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Domani la messa del Papa

Famiglie in festa
per il loro
Giubileo

Domani 1° giugno, VII do-
menica di Pasqua, Leone
XIV celebra la Messa in

piazza San Pietro in occasione
del Giubileo delle Famiglie, dei
Bambini, dei Nonni e degli An-
ziani, con inizio alle 10.30. Già da
ieri, venerdì 30 maggio, numero-
sissimi nuclei famigliari stanno
invadendo pacificamente le stra-
de, le piazze e le chiese di Roma
per partecipare ai numerosi ap-
puntamenti organizzati per que-
sto evento giubilare.

Nella prima ordinazione sacerdotale del pontificato Leone XIV esorta i nuovi preti di Roma
a ricostruire «insieme una Chiesa ferita inviata a un’umanità ferita, dentro una creazione ferita»

Credibili anche se non perfetti
«N on siamo

ancora per-
fetti, ma è
necessario

essere credibili» per ricostruire
«insieme la credibilità di una
Chiesa ferita, inviata a un’u-
manità ferita, dentro una crea-
zione ferita». Nella prima or-
dinazione sacerdotale del pon-
tificato Leone XIV si rivolge
così agli undici nuovi preti
della diocesi di Roma durante
la messa presieduta stamane,
sabato 31 maggio, nella basili-
ca di San Pietro.

Alla presenza di 5.500 fedeli
— soprattutto romani, legati ai
novelli presbiteri formatisi set-
te al Pontificio Seminario Ro-
mano Maggiore e quattro al
Collegio diocesano Redem-
ptoris Mater — il Papa all’o-
melia commenta il rito dell’or-
dinazione e le letture della fe-
sta della Visitazione della bea-
ta Vergine Maria. «Concepite
voi stessi al modo di Gesù!», li
incoraggia, sottolineando che
«essere di Dio — servi di Dio,
popolo di Dio — ci lega alla
terra: non a un mondo ideale,
ma a quello reale. Come Gesù,
sono persone in carne e ossa
quelle che il Padre mette sul
vostro cammino». Da qui l’e-
sortazione agli undici — il più
giovane ha 28 anni, il più
grande 49 — a consacrare l’esi-
stenza al Popolo di Dio, «sen-
za separarvene, senza isolarvi,
senza fare del dono ricevuto
una sorta di privilegio».

Gesù — spiega — «ci ha da-
to il potere di diventare figli di
Dio. Non cercate, non cer-
chiamo altro potere!», racco-
manda loro, ma anche a se
stesso il vescovo di Roma, che
conclude definendo i suoi pre-
ti «ministri di speranza» e
chiedendo loro «la trasparen-
za della vita. Vite conosciute,
vite leggibili, vite credibili»!

PAGINA 2

La forza estroversa, debole e silenziosa del cristiano

Ascolta
il tuo prossimo
come te stesso

di ALESSANDRO GISOTTI

«Q uando una persona ti
parla, aspettare che fi-
nisca per capirla bene

e, poi, se me la sento dire qualco-
sa. Ma l’importante è ascoltare».
Pochi giorni dopo la sua morte, è
stato reso pubblico un breve video
di Papa Francesco registrato nel
gennaio scorso. Meno di un mi-
nuto, condensato nelle parole che
abbiamo riportato all’inizio. L’a-
scolto come urgenza per la vita (il
video era rivolto a dei ragazzi), ma
anche come testamento ideale di
un Pontefice che in dodici anni si
è messo in ascolto di tutti e spe-
cialmente dei più lontani, degli
scomodi, degli scartati di questo
mondo. Quelli insomma che pre-
feriamo non ascoltare perché,
spesso, le loro parole, le loro storie
ci danno fastidio, ci mettono a di-
sagio. Francesco ha fatto del pri-
mato dell’ascolto la regola aurea p er
la comunicazione, sia che si trat-
tasse di quella dei professionisti
del settore, sia che considerasse
invece la comunicazione interper-
sonale, quella che fa rima con rela-
zione e che è in fondo il sale di
ogni rapporto umano. Ascoltare,
dunque, e poi parlare.

Ascoltare come primo atto del
comunicare. As c o l t a re , v e d e re e t o c c a re
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di ANDREA MONDA

La gioia di Dio è il motore dell’azio -
ne del cristiano, della sua conver-
sione missionaria. Rivolgendosi ai

nuovi presbiteri Papa Leone, nella sua
omelia densa e ricca di immagini e spunti
molto significativi, ha fatto riferimento ad
una “gioia non rumorosa”: «Dio non si è
stancato di radunare i suoi figli, pur diver-
si, e di costituirli in una dinamica unità»
ha detto, precisando che «Non si tratta di
un’azione impetuosa, ma di quella brezza
leggera che ridiede speranza al profeta
Elia nell’ora dello scoraggiamento (cfr. 1
Re 19, 12). Non è rumorosa la gioia di Dio,
ma realmente cambia la storia e ci avvici-
na gli uni agli altri». L’immagine della

teofania sul monte Oreb era stata già cita-
ta da Papa Leone proprio all’indomani
della sua elezione quando, parlando ai
cardinali, ha affermato che «a noi spetta
farci docili ascoltatori della sua voce e fe-
deli ministri dei suoi disegni di salvezza,
ricordando che Dio ama comunicarsi, più
che nel fragore del tuono e del terremoto,
nel “sussurro di una brezza leggera” (1Re
19, 12) o, come alcuni traducono, in una
“sottile voce di silenzio”. È questo l’in -
contro importante, da non perdere, e a cui
educare e accompagnare tutto il santo Po-
polo di Dio che ci è affidato», un concetto
poi ripreso il 12 maggio nella sua prima
udienza dedicati ai giornalisti: «Non ser-
ve una comunicazione fragorosa, musco-
lare, ma piuttosto una comunicazione ca-

pace di ascolto, di raccogliere la voce dei
deboli che non hanno voce. Disarmiamo
le parole e contribuiremo a disarmare la
Terra. Una comunicazione disarmata e
disarmante ci permette di condividere
uno sguardo diverso sul mondo e di agire
in modo coerente con la nostra dignità
umana».

Papa Leone sceglie la via silenziosa,
discreta, la via paradossale della debo-
lezza. Questa via per la Chiesa non si
realizza solo nell’atto del comunicare ma
nel semplice fatto di esistere, perché la
Chiesa esiste in quanto comunica, le due
cose coincidono. Ed è questo il forte le-
game con la terra, per cui la Chiesa, volu-

Marta da legare
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di ROBERTO CETERA

«I profeti dei tempi antichi di
tutte e tre le religioni mono-
teiste sono considerati tali

perché dalle loro bocche uscivano solo
parole di perdono, di misericordia, di
riconciliazione, di giustizia e di pace.
Nessuno di loro ha mai avuto parole
che incitassero alla violenza, alla ven-
detta, alla guerra. Quando lo scorso an-
no abbiamo incontrato a Verona Papa
Francesco abbiamo avuto la sensazione
di trovarci dinanzi ad un profeta dei
nostri giorni. Perché nelle parole, ma
anche negli abbracci che ci ha riservato,
emanava quella luce che è il segno della

profezia. E ieri mattina, ascoltando Pa-
pa Leone, abbiamo avuto la medesima
sensazione». Maoz Inon, israeliano, at-
tivista per la pace, ha partecipato ieri
mattina con il suo collega e «fratello»
palestinese, Aziz Abu Sarah, all’incon-
tro nella Sala Clementina in Vaticano,
che Papa Leone XIV ha riservato ai
promotori dell’“Arena della Pace” di
Verona, guidati dal pastore della dioce-
si scaligera, mons. Domenico Pompili.
Lo scorso anno all’evento dell’“A re n a
della Pace” aveva partecipato a Verona
anche Papa Francesco, che in quell’o c-
casione aveva conosciuto e calorosa-
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Alla vigilia della Giornata
delle Comunicazioni

So ciali
un insegnamento

di Francesco e Leone XIV
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Nella basilica di San Pietro il Papa ordina undici nuovi sacerdoti per la diocesi di Roma

È necessario essere credibili
anche se non perfetti

te.
Siamo popolo di Dio. Il

Concilio Vaticano II ha reso
più viva questa consapevolez-
za, quasi anticipando un tem-
po in cui le appartenenze si sa-
rebbero fatte più de-
boli e il senso di Dio
più rarefatto. Voi sie-
te testimonianza del
fatto che Dio non si è
stancato di radunare
i suoi figli, pur diver-
si, e di costituirli in
una dinamica unità.
Non si tratta di un’a-
zione impetuosa, ma
di quella brezza leg-
gera che ridiede spe-
ranza al profeta Elia
nell’ora dello scorag-
giamento (cfr. 1 Re
19, 12). Non è rumo-
rosa la gioia di Dio, ma real-
mente cambia la storia e ci av-
vicina gli uni agli altri. Ne è
icona il mistero della Visitazio-
ne, che la Chiesa contempla
nell’ultimo giorno di maggio.
D all’incontro fra la Vergine
Maria e la cugina Elisabetta
vediamo scaturire il Ma g n i f i c a t ,
il canto di un popolo visitato
dalla grazia.

Le Letture appena procla-
mate ci aiutano a interpretare
ciò che anche fra noi sta avve-
nendo. Gesù, anzitutto, nel
Vangelo non ci appare schiac-
ciato dalla morte imminente,
né dalla delusione per i legami
infranti o rimasti incompiuti.
Lo Spirito Santo, al contrario,
intensifica quei legami minac-
ciati. Nella preghiera essi di-
ventano più forti della morte.
Invece di pensare al proprio
personale destino, Gesù mette
nelle mani del Padre i legami
che ha costruito quaggiù. Noi
ne siamo parte! Il Vangelo, in-

fatti, è arrivato a noi attraverso
legami che il mondo può logo-
rare, ma non distruggere.

Cari ordinandi, concepite
allora voi stessi al modo di Ge-
sù! Essere di Dio — servi di

Dio, popolo di Dio — ci lega
alla terra: non a un mondo
ideale, ma a quello reale. Come
Gesù, sono persone in carne e
ossa quelle che il Padre mette
sul vostro cammino. A loro
consacrate voi stessi, senza se-
pararvene, senza isolarvi, sen-
za fare del dono ricevuto una
sorta di privilegio. Papa Fran-
cesco ci ha messo tante volte in
guardia da questo, perché l’au-
toreferenzialità spegne il fuoco
dello spirito missionario.

La Chiesa è costitutivamen-
te estroversa, come estroverse
sono la vita, la passione, la
morte e la risurrezione di Ge-
sù. Voi farete vostre le sue pa-
role in ogni Eucaristia: è «per
voi e per tutti». Dio nessuno
l’ha mai visto. Si è rivolto a
noi, è uscito da sé. Il Figlio ne
è diventato l’esegesi, il raccon-
to vivo. E ci ha dato il potere di
diventare figli di Dio. Non cer-
cate, non cerchiamo altro pote-
re !

Il gesto dell’imp osizione
delle mani, con cui Gesù acco-
glieva i bambini e guariva i ma-
lati, rinnovi in voi la potenza
liberatrice del suo ministero
messianico. Negli Atti degli

Apostoli quel gesto
che tra poco ripete-
remo è trasmissione
dello Spirito creato-
re. Così, il Regno di
Dio mette ora in co-
munione le vostre
personali libertà,
disposte a uscire da
sé stesse, innestan-
do le vostre intelli-
genze e le vostre
giovani forze nella
missione giubilare
che Gesù ha tra-
smesso alla sua
Chiesa.

Nel suo saluto agli anziani
della comunità di Efeso, di cui
abbiamo ascoltato qualche
frammento nella prima Lettu-
ra, Paolo trasmette loro il se-
greto di ogni missione: «Lo
Spirito Santo vi ha costituiti
come custodi» (At 20, 28). Non
padroni, ma custodi. La mis-
sione è di Gesù. Egli è Risorto,
dunque è vivo e ci precede.
Nessuno di noi è chiamato a
sostituirlo. Il giorno dell’A-
scensione ci educa alla sua pre-
senza invisibile. Egli si fida di
noi, ci fa spazio; è persino arri-
vato a dire: «È bene per voi
che io me ne vada» (Gv 16, 7).
Anche noi Vescovi, cari ordi-
nandi, coinvolgendovi nella
missione oggi vi facciamo spa-
zio. E voi fate spazio ai fedeli e
ad ogni creatura, cui il Risorto
è vicino e in cui ama visitarci e
stupirci. Il popolo di Dio è più
numeroso di quello che vedia-
mo. Non definiamone i confi-
ni.

Di San Paolo, di quel suo
commovente discorso di ad-
dio, vorrei sottolineare una se-
conda parola. Essa, in realtà,
precede tutte le altre. Egli può
dire: «Voi sapete come mi sono
comportato con voi per tutto
questo tempo» (At 20, 18). Te-
niamo nel cuore e nella mente,
ben scolpita, questa espressio-
ne! «Voi sapete come mi sono
comportato»: la trasparenza
della vita. Vite conosciute, vite
leggibili, vite credibili! Stiamo
dentro il popolo di Dio, per
potergli stare davanti, con una
testimonianza credibile.

Insieme, allora, ricostruire-
mo la credibilità di una Chiesa
ferita, inviata a un’umanità fe-
rita, dentro una creazione feri-
ta. Non siamo ancora perfetti,
ma è necessario essere credibi-
li.

Gesù Risorto ci mostra le
sue ferite e, nonostante siano
segno del rifiuto da parte del-
l’umanità, ci perdona e ci in-
via. Non dimentichiamolo!
Egli soffia anche oggi su di noi
(cfr. Gv 20, 22) e ci rende mini-
stri di speranza. «Cosicché
non guardiamo più nessuno al-
la maniera umana» (2 Cor 5,
16): tutto ciò che ai nostri occhi
si presenta infranto e perduto
ci appare ora nel segno della ri-
conciliazione.

«L’amore del Cristo infatti
ci possiede», cari fratelli e so-
relle! È un possesso che libera
e che ci abilita a non possedere
nessuno. Liberare, non posse-
dere. Siamo di Dio: non c’è ric-
chezza più grande da apprez-
zare e da partecipare. È l’unica
ricchezza che, condivisa, si
moltiplica. La vogliamo insie-
me portare nel mondo che Dio
ha tanto amato da dare il suo
unico Figlio (cfr. Gv 3, 16).

Così, è piena di senso la vita
donata da questi fratelli, che
tra poco saranno ordinati pre-
sbiteri. Li ringraziamo e rin-
graziamo Dio che li ha chiama-
ti a servizio di un popolo tutto
sacerdotale. Insieme, infatti,
noi uniamo cielo e terra. In
Maria, Madre della Chiesa,
brilla questo comune sacerdo-
zio che innalza gli umili, lega
le generazioni, ci fa chiamare
beati (cfr.Lc 1, 48.52). Lei, Ma-
donna della Fiducia e Madre
della Speranza, interceda per
noi.

La forza estroversa, debole e silenziosa del cristiano

Il più giovane ha 28 anni
il più anziano 49

Un giorno di grande gioia e
di speranza quello vissuto
dalla Chiesa di Roma oggi,
sabato 31 maggio, per le pri-
me ordinazioni sacerdotali
del pontificato di Leone
XIV. Undici nuovi preti del-
la sua diocesi stamane hanno
ricevuto il sacramento del-
l’ordine all’altare della Con-
fessione della basilica Vatica-
na: hanno tra i 28 e i 49 anni;
quattro — Simone Troilo,
Cody Merfalen, Gabriele Di
Menno Di Bucchianico e
Matteo Renzi — si sono for-
mati al Collegio diocesano
“Redemptoris Mater”; gli al-
tri — Pietro Hong Hieu
Nguyen, Francesco Melone,
Marco Petrolo, Giuseppe
Terranova, Enrico Maria
Trusiani, Federico Pelosio e
Andrea Alessi — al Pontificio
Seminario Romano Maggio-
re .

La celebrazione, introdot-
ta dal canto Gioisci, o Madre
Chiesa, si è aperta con la pri-
ma lettura tratta dagli Atti
degli Apostoli (20, 17-18a.
28-32. 36); sono seguiti il
Salmo 109, «Tu sei sacerdote
per sempre, Cristo Signore»;
e un passo della seconda let-
tera di san Paolo apostolo ai
Corinzi (5, 14-20). Il Vangelo
proclamato è stato quello di
Giovanni (17, 6. 14-19).

Alla liturgia della Parola è
seguita quella dell’o rd i n a z i o -
ne: gli undici sono stati chia-
mati per nome, rispondendo
«Eccomi». Quindi il cardi-
nale vicario Baldassare Rei-
na ha chiesto al Pontefice di
ordinare per il ministero pre-
sbiterale coloro che ne sono
stati riconosciuti idonei: «Sei
certo che ne siano degni?»,
la domanda di Leone XIV,
cui il porporato ha risposto:
«Dalle informazioni raccol-
te..., posso attestare che ne
sono degni».

Dopo l’omelia del Ponte-
fice, gli undici eletti, in pie-
di, hanno manifestato la vo-
lontà di assumere gli impe-
gni sacerdotali. Alla lunga
serie di «volete» richiesta da

Leone XIV hanno risposto
con voce forte e solenne: «Sì,
lo voglio», «Sì, con l’aiuto di
Dio, lo voglio». Poi singo-
larmente, sono saliti all’alta-
re. «Prometti a me e ai miei
Successori filiale rispetto e
obbedienza?» ha domanda-
to a ciascuno il vescovo di
Roma prendendoli per ma-
no, e concludendo, dopo il
loro «Sì, lo prometto», con
l’auspicio: «Dio che ha ini-
ziato in te la Sua opera, la
porti a compimento».

Dopo le Litanie dei santi,
con gli ordinandi prima pro-
strati a terra e poi inginoc-
chiati, è seguita all’a l t a re
l’imposizione delle mani del
Papa su ciascuno degli undi-
ci. Lo stesso hanno fatto al-
cuni presbiteri che hanno
concelebrato. Quindi, dopo
la preghiera di ordinazione,
gli undici hanno ricevuto dal
Santo Padre il dono del sa-
cerdozio. Successivamente,
aiutati da confratelli, tutti
hanno indossato la stola e la
casula.

Il Papa, cinto un grembia-
le, ha unto con il sacro cri-
sma le palme delle loro mani
e quindi ha posto in esse la
patena con il pane e il calice
con il vino, preparati per la
celebrazione. Infine ha
scambiato con ciascuno l’ab-
braccio e il bacio di pace.
Gesto che gli ordinati hanno
ripetuto con alcuni preti pre-
senti al rito.

Insieme con il Pontefice
hanno concelebrato, oltre al
cardinale Reina, il cardinale
Feroci — entrambi i porpora-
tai sono saliti all’altare al
momento della preghiera eu-
caristica —, il vescovo Renato
Tarantelli Baccari, vicegeren-
te, i vescovi ausiliari, i supe-
riori dei Seminari interessati
e i parroci degli ordinandi.

La messa, diretta dal mae-
stro delle Celebrazioni litur-
giche pontificie, arcivescovo
Diego Ravelli, è stata anima-
ta dai canti della Cappella
Sistina e del Coro della dio-
cesi di Roma.

ta da Dio, è un ponte tra la terra e il cielo
perché come ha esclamato nel primo saluto
appena eletto Papa: «Uniti mano nella ma-
no con Dio e tra di noi andiamo avanti! Sia-
mo discepoli di Cristo. Cristo ci precede. Il
mondo ha bisogno della sua luce. L’umani -
tà necessita di Lui come del ponte per essere
raggiunta da Dio e dal suo amore». Su que-
sto tema del legame con la terra il Papa è tor-
nato oggi parlando ai nuovi presbiteri: «Es-
sere di Dio — servi di Dio, popolo di Dio —
ci lega alla terra: non a un mondo ideale, ma
a quello reale. Come Gesù, sono persone in
carne e ossa quelle che il Padre mette sul vo-
stro cammino». La consacrazione a sacer-
doti, ha sottolineato il Papa, non va vissuta
come un privilegio ma come un dono per gli
altri, in modo “e s t ro v e r s o ” per evitare quel
rischio da cui tante volte Papa Francesco ha
messo in guardia la Chiesa, quella autorefe-
renzialità che «spegne il fuoco della missio-

ne. La Chiesa è costitutivamente estroversa,
come estroverse sono la vita, la passione, la
morte e la risurrezione di Gesù».

Sacerdoti deboli ma forti nella loro
“e s t ro v e r s i o n e ”, nell’essere aperti, acco-
glienti, dono uno per gli altri. Questo è la
forza, il “p otere” del cristiano a cui Gesù
«ha dato il potere di diventare figli di Dio.
Non cercate, non cerchiamo altro potere!».
È il paradosso della Chiesa e dei suoi mini-
stri che non sono mai padroni ma custodi
della missione, che è sempre di Gesù: «Egli
è Risorto, dunque è vivo e ci precede. Nes-
suno di noi è chiamato a sostituirlo. Il gior-
no dell’Ascensione ci educa alla sua presen-
za invisibile. Egli si fida di noi, ci fa spazio».
Dio non ama occupare spazi ma si “ritira”
per generare il mondo e le sue creature, a
questo esercizio d’umiltà è chiamato anche
il cristiano che deve fare spazio agli altri,
«ad ogni creatura, cui il Risorto è vicino e in
cui ama visitarci e stupirci. Il popolo di Dio
è più numeroso di quello che vediamo. Non

definiamone i confini».
Ecco il potere debole della Chiesa che

non ragiona secondo le logiche dei poteri
mondani; il Papa cita San Paolo: «“Cosic -
ché non guardiamo più nessuno alla manie-
ra umana” (2 Cor 5, 16): tutto ciò che ai nostri
occhi si presenta infranto e perduto ci appa-
re ora nel segno della riconciliazione».

Questo potere svuotato, nudo, ferito, è
un grande potere, il più grande di tutti i po-
teri perché è radicato nell’appartenere a
Dio: «L’amore del Cristo infatti ci possie-
de», cari fratelli e sorelle! È un possesso che
libera e che ci abilita a non possedere nessu-
no. Liberare, non possedere. Siamo di Dio:
non c’è ricchezza più grande da apprezzare
e da partecipare. È l’unica ricchezza che,
condivisa, si moltiplica». Ed è così: siamo
veramente padroni di qualcosa quando ab-
biamo la forza di perderla e metterla a servi-
zio degli altri, di condividerla cioè moltipli-
carla. Una forza non rumorosa ma invinci-
bile. (andrea monda)

CO N T I N UA DA PA G I N A 1

Per ricostruire insieme una Chiesa ferita
inviata a un’umanità ferita, dentro una creazione ferita

«Non siamo ancora perfetti, ma è ne-
cessario essere credibili» per ricostrui-
re «insieme la credibilità di una Chie-
sa ferita, inviata a un’umanità ferita,
dentro una creazione ferita». È quan-
to chiesto da Leone XIV agli undici
diaconi della diocesi di Roma che ha
ordinato sacerdoti stamane, sabato 31
maggio, festa della Visitazione della
beata Vergine Maria, durante la mes-
sa presieduta nella basilica di San
Pietro . Ecco il testo dell’omelia pro-
nunciata dal Vescovo di Roma.

Cari fratelli e sorelle!
Oggi è un giorno di grande
gioia per la Chiesa e per ognu-
no di voi, ordinandi presbiteri,
insieme a familiari, amici e
compagni di cammino negli
anni della formazione. Come il
Rito dell’Ordinazione eviden-
zia in più passaggi, è fonda-
mentale il rapporto fra ciò che
oggi celebriamo e il popolo di
Dio. La profondità, l’ampiezza
e persino la durata della gioia

divina che ora condividiamo è
direttamente proporzionale ai
legami che esistono e cresce-
ranno tra voi ordinandi e il po-
polo da cui provenite, di cui ri-
manete parte e a cui siete invia-
ti. Mi soffermerò su questo
aspetto, tenendo sempre pre-
sente che l’identità del prete
dipende dall’unione con Cri-
sto sommo ed eterno sacerdo-
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Messaggio pontificio ai vescovi di Francia

Tre modelli di santità
contro materialismo e individualismo

Leone XIV affida all’intercessione dei santi
Giovanni Eudes, Giovanni Maria Vianney
e Teresa di Lisieux il Popolo di Dio che vive
in Francia «sotto i venti contrari e talvolta
ostili dell’indifferentismo, del materialismo e
dell’individualismo». Lo fa nel messaggio
inviato alla Conferenza dei vescovi del Paese
in occasione del centenario delle canonizza-
zioni da parte del predecessore Pio XI dei
due sacerdoti elevati agli onori degli altari il
31 maggio 1925 e della giovane monaca
carmelitana, proclamata santa pochi giorni
prima, il 17 dello stesso mese di quell’anno
giubilare di un secolo fa. Pubblichiamo una
nostra traduzione dal francese del testo pon-
tificio diffuso oggi.

Alla Conferenza
dei Vescovi di Francia

Sono lieto di potermi rivolgere per
la prima volta a voi, pastori della
Chiesa in Francia e, attraverso di
voi, a tutti i vostri fedeli mentre, in
questo mese di maggio 2025, si com-
memora il 100° anniversario della ca-
nonizzazione di tre santi che, con la
grazia di Dio, il vostro Paese ha do-

nato alla Chiesa universale: san Gio-
vanni Eudes (1601-1680), san Gio-
vanni Maria Vianney (1786-1859) e
santa Teresa di Gesù Bambino e del
Volto Santo (1873-1897). Elevandoli
alla gloria degli altari, il mio prede-
cessore Pio XI desiderava presentarli
al Popolo di Dio come maestri da
ascoltare, come modelli da imitare e
come potenti intercessori da pregare
e invocare. L’ampiezza delle sfide
che, un secolo dopo, si presentano
alla Chiesa in Francia, e la pertinen-
za sempre più attuale delle sue tre
figure di santità ad affrontarle, mi

spingono a invitarvi a dare un rilie-
vo particolare a questo anniversa-
rio.

In questo breve messaggio, mi
soffermerò solo su un tratto spiritua-
le che Giovanni Eudes, Giovanni
Maria Vianney e Teresa hanno in co-
mune e offrono in modo molto elo-
quente e attraente agli uomini e alle
donne di oggi: hanno amato senza
riserve Gesù in modo semplice, forte
e autentico; hanno sperimentato la
sua bontà e la sua tenerezza in una
particolare vicinanza quotidiana, e
l’hanno testimoniato in un ammire-
vole slancio missionario.

Il compianto Papa Francesco ci
ha lasciato, un po’ come un testa-
mento, una bella enciclica sul Sacro
Cuore nella quale afferma: «Dalla

ferita del costato di Cristo continua
a sgorgare quel fiume che non si
esaurisce mai, che non passa, che si
offre sempre di nuovo a chi vuole
amare. Solo il suo amore renderà
possibile una nuova umanità» (Dile-
xit nos, n. 219). Non potrebbe esserci
programma di evangelizzazione e di
missione più bello e più semplice
per il vostro Paese: far scoprire a
ognuno l’amore di tenerezza e di
predilezione che Gesù nutre per lui,
al punto di trasformarne la vita.

E, in tal senso, i nostri tre santi
sono davvero dei maestri, di cui vi

invito a far conoscere e apprezzare
incessantemente la vita e la dottrina
al Popolo di Dio. San Giovanni Eu-
des non è forse stato il primo ad
aver celebrato il culto liturgico dei
Cuori di Gesù e di Maria? San Gio-
vanni Maria Vianney non è stato
forse un parroco appassionatamente
dedito al suo ministero che afferma-
va: “Il sacerdozio è l’amore del cuo-
re di Gesù”? E infine, santa Teresa
di Gesù Bambino e del Volto Santo
non è forse il grande Dottore in
scientia amoris di cui il nostro mondo
ha bisogno, lei che “re s p i r a v a ” il no-
me di Gesù in ogni istante della sua
vita, con spontaneità e freschezza, e
che insegnò ai più piccoli una via
“tutta facile” per accedervi?

Celebrare il centenario della cano-
nizzazione di questi
tre santi è anzitutto
un invito a rendere
grazie al Signore
per le meraviglie
che ha compiuto in
questa terra di
Francia durante i
lunghi secoli di
evangelizzazione e
di vita cristiana. I
santi non appaiono
sp ontaneamente,
ma, attraverso la
grazia, sorgono in
seno a comunità
cristiane vive che
hanno saputo tra-

smettere loro la fede, accendere nel
loro cuore l’amore di Gesù e il desi-
derio di seguirlo. Questa eredità cri-
stiana vi appartiene ancora, impre-
gna ancora profondamente la vostra
cultura e resta viva in molti cuori.

È per questo che formulo l’auspi-
cio che queste celebrazioni non si li-
mitino a evocare con nostalgia un
passato che potrebbe sembrare tra-
montato, ma che risveglino la spe-
ranza e suscitino un nuovo slancio
missionario. Dio può, con l’aiuto dei
santi che vi ha donato e che voi ce-
lebrate, rinnovare le meraviglie che

ha compiuto in passato. Santa Tere-
sa non sarà forse la Patrona delle
missioni nelle terre stesse che l’han-
no vista nascere? San Giovanni Ma-
ria Vianney e san Giovanni Eudes
non sapranno forse parlare alla co-
scienza di tanti giovani della bontà,
della grandezza e della fecondità del
sacerdozio, suscitando in loro il de-
siderio entusiasta, e dando loro il
coraggio di rispondere generosa-
mente alla chiamata, proprio mentre
la mancanza di vocazioni si fa dolo-
rosamente sentire nelle vostre dioce-
si e i sacerdoti sono sempre più mes-
si duramente alla prova? Colgo l’o c-
casione per ringraziare dal profondo
del cuore tutti i sacerdoti di Francia
per il loro impegno coraggioso e

perseverante, e desidero esprimere
loro il mio paterno affetto.

Cari fratelli vescovi, invoco l’in-
tercessione di san Giovanni Eudes,
di san Giovanni Maria Vianney e di
santa Teresa di Gesù Bambino e del
Volto Santo, per il vostro Paese e
per il Popolo di Dio che vi peregri-
na con coraggio, sotto i venti con-
trari e talvolta ostili dell’i n d i f f e re n t i -
smo, del materialismo e dell’indivi-
dualismo. Che ridiano coraggio a
questo Popolo, nella certezza che
Cristo è veramente risorto, Lui, il
Salvatore del mondo.

Implorando sulla Francia la pro-
tezione materna della sua potente
Patrona, Nostra Signora dell’Assun-
zione, concedo a ognuno di voi, e a
tutte le persone affidate alle vostre
cure pastorali, la Benedizione Apo-
stolica.

Da Vaticano, 28 maggio 2025

LEONE XIV

Per le celebrazioni del centenario dell’arcidiocesi polacca

Il cardinale Kazimierz Nycz
inviato papale a Katowice

Com’è noto il 12 aprile scorso il compianto Papa Francesco aveva nominato il cardinale
Kazimierz Nycz, Arcivescovo emerito di Warszawa, Suo Inviato Speciale alle celebrazioni
del centenario dell’Arcidiocesi di Katowice, che si terranno in Polonia l’11 giugno. Il porpo-
rato sarà accompagnato da una missione pontificia composta dagli ecclesiastici Łukasz Ga-
wel, parroco della cattedrale di Cristo Re a Katowice e canonico del Capitolo della stessa, e
Damian Wojtyczka, parroco di Sant’Alberto a Radzionków e canonico onorario del Capi-
tolo metropolitano. Pubblichiamo di seguito la lettera di nomina che era stata scritta dal
Pontefice argentino.

Venerabili Fratri Nostro
CASIMIRO S.R.E. Cardinali NYCZ
Archiepiscopo emerito Varsaviensi

Evangelio laboris splendet Silesiam
Altam incolens Poloniae populus,
qui, pro innumerabilibus donis
Deum laudans atque sub tutelam
Beatae Mariae Virginis de Piekary
ibi invocatae ex nomine Matris iu-
stitiae et amoris socialis confugiens,
altum sensum in dignitate navitatis
humanae innisum ostendit, qua in
opera exercenda unusquisque chri-
stianorum religiose devoteque cum
Christo e die in diem magis magi-
sque iungitur. Hac in terra centum
ante annos, a Praedecessore Nostro
Pio XI virtute bullae Vixdum Poloniae
unitas erecta est dilecta Nobis Kato-
vicensis dioecesis, postea sane a s.
Ioanne Paulo II bulla Totus tuus Polo-
niae populus ad archidioecesis metro-
politanae dignitatem ac gradum
evecta, quae communitas, hoc An-
no Sancto, suae institutionis anni-
versarii et gratae plurimorum bene-
ficiorum memoriae causa sollemni
modo hunc faustum felicemque
eventum pro bono et emolumento
Ecclesiae catholicae in Polonia
exoptat celebrare.

Ex litteris Venerabilis Fratris Ha-
driani Iosephi Galbas, S.A.C., tunc
Administratoris Apostolici archi-
dioecesis Katovicensis, cui Varsa-
viensem deinde archidioecesim gu-
bernandam nuper commisimus,
novimus illud supradictum Cente-
narium die XXIII mensis Novem-
bris anni MMXXIV inceptum,
suum fastigium habere inter Missa-
rum Sollemnia die XI proximi
mensis Iunii Katovicensi in urbe,
scilicet in Ecclesia Cathedrali Chri-
sto Regi dicata, atque usque ad I
Dominicam Adventus huius anni
protendere. Opportunum Nobis
visum est, ad diligentiore usque
modo pondus ac gaudium Eccle-
siae Katovicensis pro hac divina
gratia reddendum, sicut memora-
tus Praesul enixe quaesivit, ut Pa-
trem Purpuratum eligeremus, qui
Nostram personam gereret atque
Evangelii gaudio congregatum po-
pulum confirmaret. Rerum adiun-

ctis attente consideratis, nimirum
virtute his Litteris te, Venerabilis
Frater Noster, Missum Extraordina-
rium Nostrum ad illum supradictum
eventum sollemniter explendum li-
bentes fidentique animo declara-
mus, ita ut sacris ritibus nomine
Nostro praesideas, Dei populum
erudiens de necessitate Evangelii
nuntiandi eiusque transmittendi
peculiariter in sinu familiari itidem-
que variis in laboris locis. Hoc enim
plane veritatem ostendat, de qua
pristinus auctor scripsit: “Fiunt,
non nascuntur christiani” (cfr. Ter-
tullianus, Ap o l . 18, 17); ideo fiunt
quia acceperunt, nascuntur quia eis
traditum est (cfr. 1 Cor 15, 3) et ita-
que ad Dominum se conformave-
ru n t .

Proinde, Venerabilis Frater No-
ster, te diligenter quaesumus, ut ibi
adstantes cunctos Fratres in episco-
patu, civiles Auctoritates, presbyte-
ros, diaconos atque vitae consecra-
tae sodales necnon christifideles
laicos comiter salutes, Nostram be-
nevolentiam eis ostendens, quibus
omnibus suademus, ut tempore
huius Anni Sancti testimonium
Spei, Lucis et Vitae, intercedenti-
bus Beata Maria Virgine de Piekary,
s. Hyacintho, Lux ex Silesia nuncu-
pato itemque patrono huius metro-
poliae una cum ss. Barbara et Flo-
riano, qui e caelo hanc archidioece-
sim tuentur, imo e pectore perhi-
b eant.

Nos missionem tuam orationi-
bus comitabimur teque, Venerabilis
Frater Noster, tutelae Beatae Ma-
riae Virginis eiusque Sponsi s. Iose-
ph fidenti animo committimus.
Nostram denique benedictionem
prolixe tibi imprimis elargimur,
cum omnibus ad quos nunc mitteris
communicandam, vicissim pro gra-
vi Nostro Petrino ministerio exer-
cendo preces enixe expostulantes. 

Datum Romae, Laterani,
die XIII mensis Aprilis,

Dominica in Palmis de Passione
Domini, Anno Sancto MMXXV,

Pontificatus Nostri tertio decimo.

FRANCISCUS

con mano prima di infor-
mare soprattutto sulle tante
ferite profonde che lacera-
no il corpo della nostra
umanità. Verbi che riecheg-
giano anche alla vigilia del-
la Giornata Mondiale delle
Comunicazioni Sociali, che
si celebra domani per la
59.ma volta.

Certamente sull’ampio
tema del comunicare Ber-
goglio e Prevost (già prima
di essere eletti alla Cattedra
di Pietro) hanno sottolinea-
to entrambi con molta con-
vinzione la centralità dell’a-
scolto nella comunicazio-
ne. L’esigenza di dare tem-
po e spazio all’altro per in-
contrarlo nel silenzio prima
ancora che nella parola.
Come è noto, Francesco —
promotore di quelle che ha
definito «ascolto-terapia» e
«pastorale dell’orecchio» —
ha più volte ripreso il Santo
Poverello d’Assisi che chie-
deva ai suoi frati di «incli-
nare l’orecchio del cuore».
Affermazione in sintonia
con quanto già otto secoli
prima aveva affermato il ve-
scovo di Ippona: «Non ab-

biate il cuore nelle orecchie,
ma le orecchie nel cuore».

L’agostiniano Robert
Francis Prevost ha fatto di
questa massima uno stile
di vita e poi un metodo di
azione pastorale. Non c’è
amico, collaboratore sia
degli anni in Perú che di
quelli da priore generale
degli Agostiniani e infine
da prefetto del Dicastero
dei Vescovi che non abbia
sottolineato innanzitutto
questa dote: «È un uomo
che ascolta». Intervistato
sul nuovo Pontefice da
«L’Osservatore Romano»,
il cardinale Luis Antonio
Tagle ha sottolineato che
Leone XIV «è dotato di
una capacità di ascolto
profondo e paziente. Pri-
ma di prendere una deci-
sione, si dedica a uno stu-
dio e a una riflessione at-
tenti. Esprime i suoi senti-
menti e le sue preferenze
senza volere imporre».

Oggi, purtroppo, vivia-
mo invece in un mondo do-
ve sembra che si abbia pe-
so, importanza, non se si
ascolta ma solo se si ha
“l’ultima parola”. E questo
certamente anche nel conti-

nente digitale, dove la tenta-
zione di chiudere la conver-
sazione con un post ad ef-
fetto tende a farci dimenti-
care che nella comunicazio-
ne non dovrebbe esserci un
vincitore e un vinto, ma un
comune arricchimento an-
che (e forse soprattutto)
quando non la pensiamo
allo stesso modo.

L’ascolto quindi come
attenzione all’umanità del-
l’altro. Alla sua unicità.
Quello che Papa Leone
XIV ha appreso fin dalla
gioventù: nella famiglia dei
figli di Sant’Agostino e pri-
ma ancora nella sua fami-
glia, a Chicago. Come ha
raccontato in una intervista
da cardinale, quando stava
per entrare nel noviziato ha
avuto un lungo colloquio
con suo padre. «Anche se
avessi sentito cento volte i
miei formatori — ha confi-
dato —, quando mio padre
mi parlava in una forma
molto umana, molto pro-
fonda, mi dicevo: “Qui c’è
molto da ascoltare, c’è da
pensare molto a quello che
mi ha detto”».

C’è bisogno di donne e
uomini capaci di ascoltare.

E più è alto il loro livello di
responsabilità, più è neces-
saria questa virtù. Oggi in
fondo le crisi più gravi che
affliggono il mondo nasco-
no proprio dall’incapacità
di ascoltarsi, di “mettersi
nei panni dell’a l t ro ”.

Durante la pandemia da
Covid-19, periodo terribile
ma dal quale dovremmo
avere appreso qualche le-
zione, siamo stati obbligati
a tornare all’essenza della
comunicazione che è il dia-
logo con il nostro prossimo
e prima ancora con noi stes-
si, con la nostra imperfetta
interiorità. Come ha notato
lo psichiatra Eugenio Bor-
gna, durante il lock down è
cresciuto il «desiderio
sconfinato di essere ascolta-
ti». Un desiderio che ci ac-
compagnerà sempre. E che
nessuna Intelligenza Artifi-
ciale potrà soddisfare. An-
che la più avanzata tecno-
logia informatica, infatti,
potrà sì rispondere ad una
nostra domanda. Ma nulla
potrà di fronte al nostro si-
lenzio e alla nostra esigenza
primordiale di avere accan-
to a noi un cuore che ci
ascolta. (alessandro gisotti)

Ascolta il tuo prossimo come te stesso
CO N T I N UA DA PA G I N A 1

San Giovanni Eudes (1601-1680) San Giovanni M. Vianney (1786-1859) Santa Teresa di Lisieux (1873-1897)
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NOSTRE INFORMAZIONI

Leone XIV: un pontificato nel segno della continuità
tra “Rerum novarum” ed “Evangelii gaudium”

Si conclude domani il Giubileo di famiglie, bimbi, nonni e anziani

I miracoli della fede
che unisce le generazioni

Beatificate in Polonia 15 suore martiri dell’invasione sovietica del 1945

Te s t i m o n i
profetiche di pace

di ISABELLA PIRO

Christophora Klom-
fass e le sue quattor-
dici compagne «og-
gi ribadiscono con

la loro testimonianza il valore
perenne di Dio e del bene,
mentre i loro assassini vengo-
no ricordati soltanto per l’effe-
ratezza del male compiuto»: il
cardinale Marcello Semeraro,
prefetto del Dicastero delle
Cause dei santi e rappresen-
tante del Papa, ha trat-
teggiato così la vita e il
martirio delle quindici
religiose della congre-
gazione di Santa Cateri-
na Vergine e Martire che
stamani, sabato 31 mag-
gio, sono state beatifica-
te a Braniewo, nell’a rc i -
diocesi di Warmia, in
Polonia. Si è trattato del
secondo rito di beatifi-
cazione nel Paese in po-
chi giorni: il 24 maggio,
infatti, a Poznań, era
stato elevato agli onori
degli altari don Stanisław
S t re i c h .

Tra i concelebranti di sta-
mani, erano anche il cardinale
Stanisław Dziwisz arcivescovo
emerito di Kraków, e l’a rc i v e -
scovo metropolita di Warmia,
monsignor Józef Górzyński.
Numerosi i fedeli che, nono-
stante il forte vento, hanno
partecipato alla messa celebra-
ta nella piazza antistante la ba-
silica di Santa Caterina.

Presiedendo il rito, il cardi-
nale Semeraro ha definito le
suore, martiri dell’invasione
sovietica nel 1945, come «voci
della coscienza che non si può
zittire» e profetesse «sempre
attuali della pace sulla terra e
di una umanità riconciliata e
concorde». L’insegnamento
che esse hanno consegnato, ha
aggiunto Semeraro, si racchiu-
de in due parole, «perdono e
conversione», che spronano i
fedeli a scegliere «ogni giorno
la pace, la fraternità, il rispetto

della libertà degli altri, la sere-
nità nei rapporti umani».

Christophora Klomfass e le
sue compagne, ha proseguito,
subirono il martirio a causa
della loro fede. Ottant’anni
dopo, la persecuzione dei cri-
stiani c’è ancora ed è reale, an-
che se «più sottile, a volte,
combattuta con le armi della
cultura e delle comunicazioni
sociali», ha osservato il prefet-
to. Essa si manifesta come
«un’azione avversa, falsa e ir-

ridente, che inonda continua-
mente le case e le famiglie, le
menti e le coscienze». Il vero
martirio quotidiano, allora —
ha evidenziato Semeraro — è
«opporsi oggi a questa cultu-
ra, un impegno non senza
conseguenze per tutti coloro
che portano avanti un lavoro
educativo pienamente rispon-
dente al messaggio di Cristo e
per la promozione di un’au-
tentica umanità».

Nella vicenda delle quindi-
ci nuove beate, inoltre, il car-
dinale Semeraro ha individua-
to due elementi significativi: il
primo è «l’atrocità» con cui i
soldati dell’Armata rossa infie-
rirono su di esse, costringen-
dole a morti violente e feroci.
«Un’atrocità che sembrò su-
perare ogni limite — ha sottoli-
neato il porporato —; che non
si fece scrupoli a calpestare la
dignità dell’essere umano e
non ebbe alcun rispetto della
dignità di queste donne, né

del loro stato di consacrate».
In contrasto con tutto ciò ecco
però, secondo elemento, «la
forza d’animo e la perseveran-
za di queste religiose, che si so-
no sapute opporre alla sopraf-
fazione con la forza della loro
debolezza», mettendo in atto
una vera e propria «pedagogia
martiriale».

Le nuove beate avrebbero
potuto mettersi in salvo, ma
scelsero di restare accanto alle
persone di cui si prendevano

quotidianamente cu-
ra, dimostrando così
che «la carità, l’amo-
re gratuito e disinte-
ressato per Cristo e
per i fratelli è il com-
pimento della fede»,
ha rimarcato il cardi-
nale Semeraro.

In tal modo, «da-
vanti a coloro che al-
lora sembravano i più
forti e che, ubriacati
dal materialismo, so-
stituivano l’unico ve-
ro Dio con idoli uma-

ni fragili ed effimeri», le quin-
dici religiose hanno dimostra-
to che «il bene trionfa sempre
sul male» e che il messaggio
evangelico dell’amore vince
«l’ideologia dell’odio e della
violenza».

Infine, a pochi giorni dal-
l’ottantesimo anniversario
della fine della seconda Guer-
ra mondiale, celebrato l’8
maggio, il prefetto del Dica-
stero delle Cause dei santi ha
auspicato che l’odierna beati-
ficazione possa rappresentare
«un’invocazione di pace per
tutto il mondo, con un pensie-
ro particolare alla guerra che si
sta combattendo» in Ucraina,
a poca distanza dalla Polonia.

«Mai più la guerra! — ha
concluso il porporato, richia-
mando l’appello di Leone
XIV nel suo primo Regina
Caeli dell’11 maggio — Sp e-
cialmente dove colpisce con
crudeltà gli innocenti, molti
dei quali bambini».

di ANTONIO STA G L I A N Ò *

I l pontificato di Leone XIV si
apre all’insegna di una sor-
prendente e significativa

continuità con due figure chiave
del magistero pontificio: Leone
XIII e Francesco. Fin dal suo pri-
mo messaggio dopo l’elezione e
nel successivo discorso ai Cardi-
nali, il nuovo Pontefice ha deli-
neato una visione che affonda le
radici nella storica enciclica so-
ciale Rerum novarum e si nutre del-
lo slancio missionario e della cen-
tralità di Cristo propugnata dal-
l’Evangelii gaudium.

Questa scelta programmatica
non appare casuale, ma rivela
una profonda consapevolezza
delle sfide del mondo contem-
poraneo e una precisa volontà di

affrontarle con un approccio
che coniuga giustizia sociale e
rinnovamento spirituale.

Il richiamo a Leone XIII,
esplicitato nella scelta del nome
pontificale, non è un mero
omaggio storico. Rerum novarum,
pietra miliare del pensiero socia-
le cattolico, ha segnato una svol-
ta epocale denunciando le in-
giustizie derivanti dalla rivolu-
zione industriale e ponendo le
basi per una dottrina sociale che
difende i diritti dei lavoratori, la
dignità della persona umana e la
necessità di un intervento dello
Stato a garanzia del bene comu-
ne.

In un’epoca segnata da cre-
scenti disuguaglianze economi-
che, nuove forme di sfruttamen-
to e un divario sempre più am-
pio tra ricchi e poveri, il magi-
stero di Papa Pecci risuona con
sorprendente attualità. Leone
XIV sembra voler riprendere
con forza questo impegno per la
giustizia sociale, reinterpretan-
dolo alla luce delle sfide globali
del XXI secolo: la crisi climati-
ca, le migrazioni forzate, le nuo-
ve povertà e le disuguaglianze
strutturali che affliggono il no-
stro tempo e che con la «svolta
virtuale» dell’Intelligenza Arti-
ficiale sembrano accentuarsi nel
f u t u ro .

Parallelamente, il riferimento
all’Evangelii gaudium di Papa
Francesco introduce un elemen-
to dinamico e profondamente
spirituale nella visione di Leone
XIV. L’esortazione apostolica di
Bergoglio ha posto con forza
l'accento sulla gioia del Vangelo
come motore dell'azione missio-
naria della Chiesa. La centralità
di Cristo, l’invito a «uscire» ver-
so le periferie esistenziali, l’im -
portanza della misericordia e di
una Chiesa «ospedale da cam-
po» sono tutti temi che permea-
no l’Evangelii gaudium e che Leo-
ne XIV sembra voler fare propri.
La sua enfasi nel ridare la cen-
tralità a Cristo nella missione in-
dica una volontà di rinnovare
l'azione evangelizzatrice della
Chiesa, liberandola da autorefe-
renzialità e formalismi, per farla
diventare autentica testimone

della gioia trasformante dell’in -
contro con il Signore.

La «continuità» tra questi
due magisteri, apparentemente
distanti nel tempo e nell’accen -
to, si rivela sorprendentemente
feconda. Leone XIV sembra vo-
ler integrare la solida base dot-
trinale sulla giustizia sociale di
Leone XIII con lo slancio mis-
sionario e la rinnovata centralità
di Cristo proposti da Francesco.
Non si tratta di una semplice
giustapposizione, ma di una sin-
tesi dinamica che mira a rispon-
dere alle complesse sfide del
mondo contemporaneo con una
fede radicata nella tradizione
ma capace di rinnovarsi e di par-
lare al cuore dell’uomo di oggi.

In questo senso, il pontificato
di Leone XIV potrebbe rappre-
sentare un momento di feconda
rilettura e attualizzazione del
patrimonio dottrinale della
Chiesa. La sua attenzione con-
giunta alla giustizia sociale e al-
la centralità della missione evan-
gelizzatrice suggerisce un ap-
proccio olistico, consapevole
che la vera promozione umana
non può prescindere dall’an -
nuncio del Vangelo e che l’au -
tentica evangelizzazione passa
anche attraverso l'impegno per
un mondo più giusto e fraterno.

Le sfide che attendono Leone
XIV sono molteplici e comples-
se. Tuttavia, la chiarezza pro-
grammatica espressa nei suoi
primi messaggi, con il riferimen-
to esplicito a due figure così si-
gnificative del recente passato
pontificio, lascia intravedere un
pontificato che intende porsi in
continuità con il meglio della
tradizione ecclesiale, reinterpre-
tandola con audacia e lungimi-
ranza per il bene dell’umanità
intera.

La «continuità» invocata
non è quindi un mero richiamo
al passato, ma una promessa di
un cammino futuro illuminato
dalla sapienza dei predecessori e
animato dalla forza rinnovatrice
dello Spirito Santo.

*Vescovo presidente
della Pontificia Accademia
di Teologia

di ROSARIO CAPOMASI

Milagros comincia a dare segni
di cedimento, infagottata in
un marsupio che ritiene trop-

po stretto. L’aria mattutina riscaldatasi
in fretta e l’accalcarsi della gente in una
piazza Pia fattasi improvvisamente pic-
cola scatenano nella piccola un’impa-
zienza che sfocia ben presto in lacrime.
Ben diverse però da quelle versate due
anni fa dai genitori Hernán e Marilena,
colombiani di Barranquilla, quando un
mese prima del parto il medico disse lo-
ro che c’erano poche speranze di tenere
in vita la nascitura per complicazioni
della gravidanza.

Profondamente devoti, senza lasciarsi
prendere dallo scoramento, mamma e
papà hanno continuato a pregare da-
vanti all’immagine del Bambino Gesù,
il “Divino Niño”, particolarmente vene-
rata a Bogotá. E il miracolo è avvenuto
pochi giorni dopo, quando Milagros è
venuta al mondo, ricevendo il nome che
ne riassume la storia. Anche a lei è de-
dicato il Giubileo delle famiglie, dei
bambini, dei nonni e degli anziani,

giunti ieri a Roma da ogni Continente,
in oltre sessantamila, per partecipare al-
l’evento che si conclude domani con la
messa di Leone XIV in piazza San Pie-
t ro .

Sergio e Pinuccia, coniugi bergama-
schi, cercano di ritagliarsi un momento
di riposo a bordo di una delle nuove
fontane della piazza. L’illusione dura lo
spazio di una corsa sfrenata che i 4 ni-
poti compiono avendo come traguardo
l’abbraccio dei nonni. Efrem, 10 anni,
Amos e Noemi gemelli di 8, e Isaac, il
più piccolo, sono sorvegliati amorevol-
mente dai genitori Franco e Seblé, ori-
ginaria dell’Etiopia e adottata in tenera
età da Sergio e Pinuccia. «Un atto d’a-
more fatto tanto tempo fa — racconta
l’uomo —, l’averle donato una famiglia,
ci ha ripagato nel tempo con altro amo-
re, rappresentato da questi meravigliosi
bambini. Non finiremo mai di ringra-
ziare abbastanza il Signore per tanta
gioia ricevuta. La nostra presenza in
questo pellegrinaggio testimonia appie-
no la verità del detto “amore chiama
a m o re ”».

Lo confermano anche Mathias e Re-

gina, tedeschi ma residenti da tempo a
Linz, sposati da 30 anni e giunti a Ro-
ma con la figlia Samira e il fidanzato di
lei David. «Abbiamo attraversato un
brutto periodo una volta scoperto che
nostra figlia faceva uso di stupefacenti»,
spiega con voce sofferta Mathias. «Su-
perato lo shock iniziale, il passo succes-
sivo è stato affrontare insieme un per-
corso curativo che grazie alle strutture
di Caritas Austria ha portato a una de-
finitiva guarigione».

Nelle strade intorno a San Pietro tan-
ti anche gli anziani, molti dei quali non
autosufficienti che, accompagnati da vo-
lontari, dal 4 al 6 giugno prossimi par-
teciperanno in Vaticano all’incontro an-
nuale organizzato dal Dicastero per i
laici, la famiglia e la vita, per poi cele-
brare il 7 e l’8 giugno il Giubileo a essi
dedicato.

Il cardinale Marcello Semeraro
durante la celebrazione a Braniewo

Il Santo Padre ha accettato la rinuncia
al governo pastorale della Diocesi di
Urgell (Spagna), presentata da Sua Ec-
cellenza Monsignor Joan Enric Vives
Sicília.

Gli succede Sua Eccellenza Monsi-
gnor Josep-Lluís Serrano Pentinat fino-
ra Vescovo Coadiutore della medesima
D iocesi.

Il Santo Padre ha accettato la rinun-
cia al governo pastorale della Diocesi di
Granada en Colombia (Colombia), pre-

sentata da Sua Eccellenza Monsignor
José Figueroa Gómez.

Provvista di Chiesa

Il Santo Padre ha nominato Vescovo
di Granada en Colombia (Colombia) il
Reverendo Jorge Enrique Malpica Beja-
rano, del clero della Diocesi di Zipaqui-
rá, finora Vicario Episcopale della zona
pastorale di «Cristo Sacerdote» e Parro-
co di «Nuestra Señora de la Salud» a
Chía.

Jorge Enrique Malpica Bejarano
vescovo di Granada en Colombia

Nato il 2 agosto 1967 a Gachetá, diocesi di Zi-
paquirá, ha compiuto gli studi di Filosofia e
Teologia presso il Seminario maggiore San
José di Zipaquirá e ha ottenuto la licenza in
Filosofia presso la Pontificia Università Gre-
goriana a Roma e un diploma in Spiritualità e
Formazione sacerdotale presso l’Instituto Teo-
lógico-Pastoral para la América Latina (Ite-
pal) del Consiglio episcopale latino-america-
no - Celam. Ordinato sacerdote per il clero di
Zipaquirá l’8 dicembre 1993, è stato vicario

della parrocchia-basilica minore Santo Cristo
a Ubaté (1994-1996); vicario parrocchiale di
San Juan Bautista a Villapinzón (1997); parro-
co di Santa María a Villagómez (1998-2002);
formatore e direttore degli Studi (2003-2005),
economo e formatore (2008-2015) presso il Se-
minario maggiore San José di Zipaquirá; par-
roco di Nuestra Señora de la Salud in Cho-
contá (2016-2024); arciprete di Espíritu Santo
(2017-2024). Dal 2024 era vicario episcopale
della zona pastorale di Cristo Sacerdote e
parroco di Nuestra Señora de la Salud a
Chía.
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Nicea tema di incontri ecumenici

L’abbraccio dell’unità

Nella basilica santuario di Santa Maria di Leuca

Chiusura della causa di beatificazione
del cardinale Agustoni

Enciclica del patriarca Bartolomeo per la festa dei Santi Padri del I Concilio

Alla fonte
della Chiesa indivisa

A Roma i camminatori delle Vie di Francesco
I partecipanti erano partiti il 22 aprile da Firenze e Rimini

di GI O VA N N I ZAVAT TA

E redità comune per tutto il
mondo cristiano che
«esorta a ritornare alle
fonti, vale a dire alle origi-

narie disposizioni canoniche della
Chiesa indivisa». Inoltre «espres-
sione della natura sinodale della
Chiesa, culmine della sua “prima
conciliarità” indissolubilmente le-
gata alla realizzazione eucaristica
della vita ecclesiale come pure alla
prassi di riunirsi insieme per deci-
dere “di comune accordo” su
questioni correnti». E ovvia-
mente «pietra miliare nella for-
mazione dell’identità dottrina-
le» poiché offrì «testimonianza
spirituale alla fede autentica nel
Verbo divino nato senza inizio e
realmente consustanziale al Pa-
dre». Tutto questo e altro ancora
fu ed è il I Concilio ecumenico
di Nicea, al quale il patriarca di
Costantinopoli Bartolomeo — in
occasione della festa dei Santi
Padri di quel concilio (memoria
che la Chiesa ortodossa celebra do-
menica 1° giugno) — dedica un’enci-
clica nella quale sottolinea l’imp or-
tanza di esaltarne il 1700° anniversa-
rio.

Di fronte all’eresia ariana, a Ni-
cea la Chiesa formulò «l’essenza
della sua fede che viene vissuta
ininterrottamente». Bartolomeo
ne ricorda il centro: «Il Figlio e
Verbo di Dio preeterno, “consu-
stanziale al Padre [...] vero Dio da
vero Dio”, attraverso la sua incar-
nazione salva l’umanità dalla
schiavitù del nemico e ci apre la via
della deificazione mediante la gra-
zia». Il Simbolo di Nicea proclama
«la ferma convinzione che la devia-
zione ereticale in corso costituisce
una negazione della possibilità di
salvezza umana». È una confessio-
ne di fede. La convinzione dei Pa-
dri era che «nulla fosse stato ag-
giunto alla fede degli apostoli e che
il Simbolo veramente ecumenico
di Nicea comprendesse una pro-
clamazione della tradizione comu-
ne della Chiesa cattolica». I Padri
conciliari adottarono il termine fi-

losofico “essenza” (una sola essen-
za) per esprimere la fede sulla divi-
nità del Verbo che Ario negava.

Ma c’è un’altra questione di vi-
tale importanza che il Concilio del
325 fu chiamato a risolvere per
«rafforzare l’unità ecclesiastica
nella pratica liturgica», ovvero la
celebrazione della solennità della
Pasqua. È un tema caro al patriarca
ecumenico che il 1700° anniversa-
rio ha riportato all’attualità: la
Chiesa prega affinché i cristiani di
tutto il mondo, in conformità con i

decreti di Nicea, tornino a celebra-
re la Risurrezione del Signore in
un giorno comune. Una simile de-
cisione — scrive Bartolomeo — «co-
stituirebbe una prova e un simbolo
di autentico progresso nella lotta
per la convivenza ecumenica e per
la comprensione reciproca attra-
verso il dialogo teologico e il “dia-
logo della vita”, come testimonian-
za tangibile del rispetto pratico per
ciò che abbiamo ricevuto dalla
Chiesa indivisa». Un obiettivo au-
spicato congiuntamente a Papa
Francesco: «La sua scomparsa, av-
venuta subito dopo che tutta la cri-
stianità aveva celebrato la Pasqua,
sottolinea la nostra responsabilità
di proseguire in tale direzione sen-
za vacillare».

Il 1700° anniversario della con-
vocazione del I Concilio di Nicea,
riprende il primate ortodosso, «ri-
corda al cristianesimo le tradizioni
della Chiesa antica, il valore della
lotta reciproca contro le concezioni
errate della fede cristiana e la mis-
sione dei fedeli di contribuire alla
moltiplicazione dei “buoni frutti”

della vita in Cristo, secondo Cristo
e orientata a Cristo nel mondo». È
un messaggio duraturo, attuale,
del quale vanno estrapolate «le di-
mensioni soteriologiche e le impli-
cazioni antropologiche del termi-
ne homo-ousios, il legame inscindibi-
le tra cristologia e antropologia in
un’epoca di confusione antropolo-
gica e di intensi sforzi per sottoli-
neare il “meta-umano” come oriz-
zonte aperto e prospettiva autodi-
vinizzante dell’evoluzione umana,
con il contributo della scienza e

della tecnologia». All’impasse
della visione contemporanea di
un “uomo-dio” Bartolomeo op-
pone il principio della “re a l t à
divino-umana”. E il riferimento
allo “spirito di Nicea” r a p p re -
senta «un invito a rivolgerci agli
aspetti essenziali della nostra
fede, il cui nucleo è la salvezza
dell’umanità in Cristo».

Per il patriarca ecumenico la
teologia ha il compito di «rive-
lare la dimensione soteriologica
della dottrina e la sua interpre-

tazione in termini esistenziali che,
insieme alla partecipazione all’e-
vento ecclesiale, esige sensibilità e
autentico interesse per l’e s s e re
umano e l’avventura della sua li-
bertà». In tal senso la proclama-
zione della fede nel Verbo divino
incarnato deve essere accompa-
gnata da una risposta concreta alla
sua parola salvifica: «Questo è il
mio comandamento: che vi amiate
gli uni gli altri, come io ho amato
voi» (Giovanni, 15, 12).

Si svolgerà nella serata di doma-
ni, domenica 1° giugno, nella ba-
silica santuario di Santa Maria di
Leuca, la sessione di chiusura
dell’inchiesta diocesana della
causa di beatificazione del servo
di Dio, cardinale Gilberto Ange-
lo Agustoni, prefetto emerito del
Supremo Tribunale della Segna-
tura Apostolica, presieduta da
monsignor Vito Angiuli, vescovo
di Ugento-Santa Maria di Leuca.
A darne l’annuncio è stato il po-
stulatore monsignor Sabino
Amedeo Lattanzio.

Il cardinale Agustoni nacque il
26 luglio 1922 a Schaffhausen,
nella Svizzera orientale, da Anto-
nio e Luise Sätteln, penultimo di
cinque figli, di cui altri due fratel-
li sacerdoti. All’età di 12 anni en-
trò nel seminario di Lugano per
dare inizio agli studi ginnasiali.
Poco dopo quel periodo anche la
sua famiglia si trasferì nel Canto-
ne Ticino, in seguito alla nomina
del papà a direttore della Dogana
di Chiasso. Con l’o rd i n a z i o n e
presbiterale avvenuta il 20 aprile

1946 nella cattedrale di Lugano, il
vescovo Angelo Jelmini affidò al
servo di Dio la formazione dei
giovani di varie associazioni cat-
toliche diocesane ticinesi.

Nel 1950 fu chiamato a Roma a
servizio della Santa Sede, restan-
dovi per il resto degli anni, rico-
prendo ruoli di responsabilità nei
diversi Dicasteri Vaticani, a co-
minciare dal Sant’Uffizio, sempre
apprezzato e consultato dai Pon-
tefici che si sono succeduti negli
anni. Il 6 gennaio 1987 Papa Gio-
vanni Paolo II lo consacrò vesco-
vo e il 26 novembre 1994 gli im-
pose la berretta cardinalizia, no-
minandolo Prefetto del Supremo
Tribunale della Segnatura Apo-
stolica.

Dopo una lunga vita tutta spe-
sa per la gloria di Dio, a favore
della sua Chiesa e per il bene del-
le anime, il 13 gennaio 2017 in Ro-
ma concluse santamente la sua
esistenza terrena. I suoi resti mor-
tali riposano presso la casa gene-
ralizia delle suore Figlie di Santa
Maria di Leuca.

di PAOLO AF FATAT O

C reare un piccolo “cammino di
Santiago” in Italia: con questa
speranza e visionaria ambizione

richiamante il celebre percorso spagnolo
che termina a Santiago di Compostela, i
camminatori delle associazioni delle vie e
cammini di Francesco in Italia hanno at-
traversato prati, boschi e colline del Cen-
tro, toccando luoghi francescani densi di
spiritualità, per infine giungere a Roma,
domani 1° giugno, e varcare la Porta San-
ta. Si conclude così uno speciale pellegri-
naggio giubilare a piedi che ha unito
Francesco a Pietro, il santo di Assisi all’a-
postolo sulla cui tomba sta la chiesa cen-
tro della cristianità. E sarà monsignor
Agnello Stoia, francescano, parroco
della Basilica papale di San Pietro in
Vaticano, a benedire e sigillare tale
unione spirituale. Due simboli hanno
accompagnato ed espresso questa co-
munione: il Tau, emblema inconfon-
dibile della spiritualità francescana e
della tradizione cristiana, partito con
i camminatori da Firenze; e il bordo-
ne, il bastone del pellegrino, partito
da Rimini, citato da Dante e compa-
gno per eccellenza del cammino verso
una meta sacra, simbolo dell’ap ostolo
Pietro e richiamo al pastorale del Papa.

L’esperienza dei camminatori ha pre-
so il via il 22 aprile da due punti: la basi-
lica di Santa Croce a Firenze e la catte-
drale di Santa Colomba a Rimini, per
fare tappa al santuario della Verna e diri-
gersi verso la basilica di san Francesco in
Assisi. Da lì ha ripreso il sentiero verso
Roma attraversando quattro regioni per
concludersi nell’abbraccio della basilica
vaticana. «Camminare sui sentieri legati
a Francesco di Assisi è un’esperienza in-
descrivibile. Non è semplice trekking
nella natura ma molto di più: è un cam-
mino dentro se stessi», racconta a
“L’Osservatore Romano” Manuela Di

Crescenzo, tra i camminatori che hanno
completato il pellegrinaggio giubilare in
un itinerario carico di storia e spirituali-
tà. Il percorso rientra tra i sette cammini
giubilari indicati dalla Conferenza epi-
scopale italiana, che ispira i pellegrini a
seguire le orme del santo patrono d’Ita-
lia. L’evento coincide, inoltre, con la ce-
lebrazione dell’ottavo centenario del
Cantico delle creature, un momento signifi-
cativo per la riflessione sulla bellezza del
creato e sul messaggio di umiltà e frater-
nità del Poverello.

Il lento pellegrinaggio, che ha attra-
versato l’Italia per complessivi 653 chi-
lometri, è stato ideato e realizzato grazie
all’impegno di quattro associazioni di
volontariato: “I cammini di Francesco

in Emilia-Romagna”; “I cammini di
Francesco in Casentino”; la “Via di
Francesco in Umbria – Rete associati-
va”; la “Rete associativa della Via di
Francesco nel Lazio”. «L’iniziativa si-
gnifica anche tensione verso l’unità», ri-
marca Andrea Morbidelli, già presiden-
te dell’associazione laziale, mostrando a
sera tutta la sua stanchezza dopo la tap-
pa giornaliera di trenta chilometri da
Ponticelli Sabino e Monterotondo. I
camminatori però non si scoraggiano
davanti alle asperità o alla calura: il fine
culturale e spirituale è godere della
grande bellezza dell’itinerario a piedi le-
gato a san Francesco che collega Rimini,

Firenze, Assisi, Rieti e Roma, in quella
che, appunto, potrà diventare, grazie al
contributo di centinaia di volontari che
se ne prendono cura, “ll cammino di
Santiago del bel Paese”.

Il pellegrinaggio, riferiscono i parte-
cipanti, ha coinvolto un centinaio di vo-
lontari e attraversato luoghi fondamen-
tali della storia di san Francesco: in To-
scana il percorso si è snodato lungo il
Parco nazionale delle Foreste casentine-
si, toccando l’eremo di Camaldoli fino a
raggiungere il santuario della Verna, do-
ve il gruppo ha ricevuto la benedizione
del padre guardiano. In Emilia-Roma-
gna ha attraversato la Valmarecchia e
l’Appennino, con soste nei principali
luoghi francescani. In Umbria il percor-

so è proseguito verso l’alta valle del
Tevere, passando per Gubbio e giun-
gendo ad Assisi, dove credenti e non
credenti hanno sostato alla tomba di
san Francesco. Da Assisi si è scesi at-
traverso le colline di Spoleto, lungo il
fiume Nera, per addentrarsi nel La-
zio, toccando la valle santa di Rieti e
la Sabina, prima di giungere nella ca-
pitale.

«Il cammino è incontro. Il pelle-
grinaggio ha offerto l’occasione per
rafforzare il legame tra fede, cultura e

comunità, favorendo momenti di condi-
visione», aggiunge Morbidelli. In ogni
tappa i volontari hanno incontrato le co-
munità locali, i rappresentanti delle dio-
cesi, le parrocchie e i sindaci. L’imp egno
delle associazioni intende «valorizzare
la memoria e l’eredità francescana, pro-
muovendo nel contempo la sostenibilità
ambientale e culturale lungo tutto l’iti-
nerario del Centro Italia», conclude. Il
prezioso patrimonio è oggi tutelato dal-
le quattro associazioni che si dedicano
da anni, a titolo gratuito, alla cura del-
l’intero percorso: un’opera meritoria
che unisce ogni giorno fede, cultura, ac-
coglienza, spiritualità.

di RICCARD O BURIGANA

N icaea-1700: Enduring Faith and
Embracing Unity: questo è il te-
ma scelto dalla Conferenza
cristiana d’Asia (Cca) per l’A-

sia Sunday che si tiene domani 1° giugno,
nella domenica che precede la Penteco-
ste, la prima dopo l’Ascensione, nella
quale la tradizione orientale fa memoria
dei santi padri del Concilio di Nicea. Per
la Cca, fondata nel 1959, l’Asia Sunday
costituisce un momento privilegiato per
riaffermare quanto debba essere priorita-
rio il cammino ecumenico per la vita del-
le Chiese nella condivisione della plurali-
tà di tradizioni cristiane in Asia: affronta-
re le sfide della società contemporanea,
sviluppare il dialogo interreligioso, pro-
muovere la salvaguardia del creato e la
difesa della dignità umana.

Quest’anno l’Asia Sunday assume un
valore del tutto particolare perché ricor-
dare il Concilio di Nicea, nel 1700° anni-
versario, significa riflettere sui principi
fondamentali che hanno unito e plasma-
to l’identità della Chiesa lungo i secoli;
per questo quel Concilio rappresenta una
fonte tanto attuale quanto feconda «per
ancorare la fede nel Dio trinitario e per
coltivare uno spirito di unità che trascen-
de le differenze teologiche e le diversità
culturali». Parole queste ultime del segre-
tario generale della Christian Conference
of Asia, Mathews George Chunakara,
espresse nel presentare il sussidio liturgi-
co preparato anche quest’anno per la
Sunday Asia, pur lasciando la libertà alle
singole Chiese di scegliere il modo con il
quale celebrare questo momento.

Sulla valenza ecumenica della celebra-
zione del 1700° del Concilio di Nicea nu-
merose sono le iniziative promosse in
tanti luoghi del mondo in questi ultimi

mesi: in marzo a Yogyakarta, in Indone-
sia, si è riflettuto sul futuro della fede a
partire dall’eredità del Concilio di Nicea;
a Rawalpindi, in Pakistan, sul rapporto
tra cammino ecumenico e testimonianza
della fede; a Parigi su cosa il Concilio di
Nicea dice oggi alla missione della Chie-
sa nel mondo; a Bonn sul valore di Nicea
nella vita della Chiesa del XXI secolo; in
aprile a Roma ci si è interrogati sul con-
testo, sull’evento e sulla recezione del
Concilio di Nicea; a Heybeliada, in Tur-
chia, sul rilievo per il futuro ecumenico.

A maggio, anche per la ricorrenza del-
l’apertura del Concilio di Nicea, si sono
moltiplicate le giornate di studio su come
quell’evento debba essere riscoperto in
prospettiva ecumenica, spirituale e sino-
dale. Si tratta di un panorama, caratteriz-
zato da incontri locali, da Lungro a Mel-
bourne, da Barcellona a Ottawa, di for-
mazione, approfondimento e preghiera,
con i quali si è posto l’accento su cosa il
Concilio di Nicea dice ancora ai cristiani
nella ricerca di nuove strade verso l’unità.
Altri convegni internazionali, a Santiago
del Cile, a Milwaukee, a Salonicco, sono
in programma nei prossimi mesi, fin dai
primi giorni di giugno, quando a Roma
ci si confronterà sul significato di Nicea
per il dialogo tra cattolici e ortodossi. Va
inoltre ricordata la VI assemblea della
Commissione Fede e Costituzione del
Consiglio ecumenico delle Chiese, previ-
sta dal 24 al 28 ottobre a Wadi el Natrun,
in Egitto, sul domani del cammino ecu-
menico proprio a partire dalle letture e ri-
letture del Concilio di Nicea. E il 12-13
novembre, a Napoli, nella sezione San
Tommaso della Pontificia facoltà teologi-
ca, non si faranno solo bilanci di ricerche
e pubblicazioni accademiche per l’unità
ma si parlerà soprattutto di come prose-
guire a vivere l’eredità di Nicea.

Bartolomeo in una foto di Nikos Papachristou
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La terra promessa è terra di pace

DAL MOND O

Intensi raid russi sull’Ucraina:
almeno nove i morti

Il capo dell’Ufficio presidenziale, Jermak, ha affer-
mato che l’Ucraina è pronta per i prossimi negoziati
con la Russia, ma prima vuole ricevere da Mosca il
testo del memorandum riguardante una possibile
tregua. Intanto sul campo si continua a combattere.
Sono almeno nove i morti provocati dagli ultimi
bombardamenti russi : cinque nella regione orienta-
le del Donetsk, tre in quella meridionale di Kher-
son, mentre una bambina di nove anni è morta do-
po un attacco missilistico russo nella regione di Za-
porizhzhia. Secondo la stampa ucraina, inoltre, le
forze russe hanno lanciato la notte scorsa un massic-
cio attacco con missili e droni contro la regione
nord-orientale di Sumy. In questa stessa area si teme
una vasta offensiva russa, tanto che le autorità re-
gionali hanno emanato un ordine di evacuazione
urgente per i residenti di undici insediamenti.

Polonia: si profila un testa a testa
nel ballottaggio per le presidenziali

Si profila un testa a testa serrato nel ballottaggio di
domani, domenica primo giugno, per le elezioni
presidenziali in Polonia. La sfida è tra il sindaco li-
berale di Varsavia, Rafal Trzaskowski, e il candidato
conservatore, Karol Nawrocki: secondo i sondaggi,
la differenza tra i due contenenti sarebbe talmente
minima da rientrare nel margine di errore. Trzasko-
wski viene infatti dato al 50,5% delle preferenze,
mentre Nawrocki al 49,5%. La posta in gioco è mol-
to alta: un’eventuale affermazione di Trzaskowski,
alleato politico del premier europeista Donald Tu-
sk, permetterebbe al governo di portare avanti più
rapidamente il suo programma. Il capo dello Stato
polacco, infatti, dispone del potere di veto sulle leg-
gi e una vittoria di un candidato più in linea con la
visione del governo comporterebbe una riduzione
del ricorso a questo strumento rispetto all’attuale si-
tuazione che vede il lavoro dell’esecutivo Tusk spes-
so bloccato dal presidente, Adrzej Duda. Una vitto-
ria di Nawrocki, di contro, potrebbe addirittura
acuire la frattura tra il governo e la presidenza in
Polonia.

Stati Uniti: revocato lo status legale
a 500.000 migranti

La Corte suprema degli Stati Uniti ha autorizzato
l’amministrazione Trump a revocare lo status legale
temporaneo che la precedente amministrazione Bi-
den aveva concesso a oltre 500.000 migranti. Lo ri-
porta l’emittente Nbc, spiegando che la Corte su-
prema ha accolto la richiesta presentata dal Segreta-
rio per la sicurezza Interna di Washington, Kristi
Noem. Viene quindi revocato il permesso che era
stato concesso a 532.000 persone provenienti da Cu-
ba, Haiti, Nicaragua e Venezuela per poter vivere e
lavorare negli Stati Uniti. Il giudice, Ketanji Brown
Jackson, ha scritto in dissenso che l’effetto dell’ordi -
ne della Corte suprema è «far sì che le vite di mezzo
milione di migranti si disfino intorno a noi prima
che i tribunali decidano le loro richieste legali».

Dodici sudanesi muoiono
nella traversata del deserto libico

Dodici migranti sudanesi, tra cui anche donne e
bambini, sono morti nel deserto libico dopo che il
camion su cui viaggiavano si è ribaltato a circa 90
chilometri a nord della città di Kufra. Lo ha reso
noto il Dipartimento di pronto intervento e ambu-
lanze della città citato da Agenzia Nova. Altre due
persone sono rimaste ferite. Le vittime stavano ten-
tando di attraversare una delle rotte migratorie più
pericolose del Nord Africa, in fuga da conflitti e cri-
si umanitarie nel vicino Sudan. L’incidente segue di
pochi giorni un’altra tragedia avvenuta nella stessa
regione: la scorsa settimana, lo stesso Dipartimento
ha soccorso un convoglio sudanese rimasto in pan-
ne nel deserto. In quell’occasione almeno sette per-
sone, su un totale di 22 a bordo, sono morte a causa
della disidratazione e delle condizioni estreme.

Haiti: aumenta il numero degli sfollati
nelle regioni del centro e di Artibonite

Ancora in aumento gli sfollati ad Haiti, dove l’in -
tensificarsi delle violenze nei dipartimenti del Cen-
tro e di Artibonite ha causato 67.000 nuovi sfolla-
menti nel solo mese di aprile. A riferirlo è una nota
dell’Ufficio delle Nazioni Unite per gli affari uma-
nitari (Ocha). Nel Paese caraibico si contano attual-
mente oltre un milione di sfollati, con un aumento
del 10 per cento rispetto a marzo a causa proprio del
diffondersi delle violenze anche al di fuori della ca-
pitale Port-au-Prince.

La fame a Gaza è una realtà per tutta la popolazione, denuncia l’Onu. La riflessione dei pediatri

Né un’arma di guerra
né una moneta di contrattazione

CO N T I N UA DA PA G I N A 1

di GIADA AQUILINO

G aza è «il luogo più af-
famato» del globo,
con «il 100% della po-
polazione» a rischio

carestia. L’ufficio delle Nazioni
Unite per il coordinamento degli
affari umanitari (Ocha) non ha
dubbi nel dichiarare la drammati-
cità della situazione nella Striscia
di Gaza e nel riferire le difficoltà
incontrate dall’Onu nel convo-
gliare aiuti verso l’enclave palesti-
nese, che Israele lascia entrare so-
lo a piccole dosi, dopo un blocco
totale decretato il 2 marzo scorso.
Le Nazioni Unite, con l’U n i c e f,
denunciano inoltre che dall’otto-
bre 2023 più di 50.000 bambini
sono stati uccisi o feriti. Ci sono
poi oltre 70.000 minori di età in-
feriore ai cinque anni a rischio
malnutrizione, rivela Save the
C h i l d re n .

Il 25 maggio scorso un bambi-
no palestinese di 4 anni, Moham-
med, è morto di fame a Gaza,
«non come conseguenza di una
carestia per cause naturali, bensì
perché non arriva cibo attraverso
gli aiuti umanitari», fa notare in
una conversazione coi media vati-
cani Stefania Manetti, presidente
dell’Associazione culturale pedia-
tri (Acp), realtà italiana nata nel
1974 e impegnata nello sviluppo
di una cultura sociale della pedia-
tria e nella promozione della salu-
te del bambino. Ma la fame, de-
nuncia la pediatra napoletana sul-
la scia di una nota dell’Acp, «non
può essere un’arma di guerra né
una moneta di contrattazione».

«Una collega palestinese che
ha partecipato in collegamento da

Gaza ad un recente webinar orga-
nizzato dall’Associazione italiana
di epidemiologia e dall’Istituto
superiore di sanità, a noi parteci-
panti — riferisce Manetti — ha rac-
contato della mancanza di acces-
so al cibo, cosa che colpisce tutta
la popolazione e ovviamente an-
cora di più i bambini. Lei stessa
ha riferito di aver perso circa 20
kg nell’arco di pochi mesi, di co-
me abbia difficoltà a raggiungere
il posto di lavoro perché non rie-
sce fisicamente a farcela, le sue
energie sono ai limiti della so-
pravvivenza». La testimonianza
della dottoressa palestinese, fa
notare la presidente dell’Acp, ar-
riva quando dalla Striscia è giun-
ta in questi giorni la notizia di
un’altra pediatra palestinese, Alaa
al-Najjar, medico dell’osp edale
Nasser di Khan Younis, che era di
turno in una delle poche strutture
ancora operative a Gaza quando
si è vista arrivare i corpi dei propri
bambini colpiti da un bombarda-
mento israeliano: di 10 figli, l’uni-
co sopravvissuto versa in condi-
zioni critiche, ha il 60% del corpo

gravemente ustionato e in queste
ore si parla di possibili cure all’e-
s t e ro .

Ma la tragica realtà di Gaza
oggi, proprio quando le Nazioni
Unite denunciano che un non
meglio precisato «gruppo arma-
to» ha saccheggiato grandi quan-
tità di forniture sanitarie dai ma-
gazzini dell’ospedale di Deir el-
Balah, è anche quella di bambini
e bambine amputati, in un territo-
rio in cui «mancano in generale le
medicine, gli anestetici, l’assisten-
za per i materiali», va avanti Ma-
netti. «Per i pazienti oncologici,
sia bambini sia adulti, non ci sono
assolutamente più medicinali. E
se si aggiunge tutto questo allo
sfollamento, alle persone e ai
bambini feriti e uccisi, possiamo
dire che davvero questo conflitto
sta portando alla distruzione
principalmente dei più vulnerabi-
li, i più piccoli». La presidente
dell’Associazione culturale pedia-
tri evidenzia inoltre come ci siano
«40.000 donne a Gaza in attesa di
partorire, in una situazione in cui
la rete idrica è distrutta, la popo-

lazione non ha acqua da bere,
non c’è assistenza sanitaria e i po-
chi ospedali funzionanti sono so-
vraccarichi, non hanno né elettri-
cità né carburante» per azionare i
generatori. Il pensiero va pure «ai
bambini prematuri, che probabil-
mente nasceranno con una per-
centuale maggiore viste le condi-
zioni in cui stanno andando avan-
ti le gestazioni».

L’appello dei medici dell’Acp è
affinché «la negazione dei diritti
umani e la totale assenza di prote-
zione nei confronti delle bambine
e dei bambini di Gaza finisca al
più presto»: urge, prosegue Ma-
netti, «un vero cessate-il-fuoco».
«Ritengo sia importante parlare
anche di quello che succederà do-
po la guerra, quando l’attenzione
di tutto il mondo calerà, sebbene
poi i bisogni da un certo punto di
vista aumenteranno, specialmente
per i più vulnerabili. Penso ai pic-
coli al di sotto dei cinque-sei anni,
a quelli dei primi 1.000 giorni di
vita costretti a vivere queste situa-
zioni, che ormai anche la scienza
ha ben definito e pone sotto il no-
me di “stress tossico”, cioè quello
stress cronico prolungato che por-
ta a modifiche dell’a rc h i t e t t u r a
cerebrale, ma anche, da adulti, a
malattie oncologiche e cardiova-
scolari». La protezione dell’infan-
zia nei conflitti armati è un diritto
umano fondamentale eppure, ri-
flette la presidente dell’asso cia-
zione, «il futuro delle generazioni
di oggi a Gaza è già in parte ruba-
to», perché quello che sta tragica-
mente avvenendo «inciderà an-
che sulle generazioni di domani,
sui bimbi sopravvissuti e sui nipo-
ti di questi bimbi sopravvissuti».

mente abbracciato i due attivisti. Il
vescovo Pompili aveva proposto a
Papa Francesco di restituire la visi-
ta in Vaticano in occasione del suo
primo anniversario e, pur dopo la
scomparsa del Pontefice, Papa
Leone ha voluto confermare l’im-
pegno assunto dal suo predecesso-
re. All’udienza hanno partecipato
diverse decine di fedeli veronesi e
personaggi della chiesa e della so-
cietà civile, tra cui il padre Alex Za-
notelli con una folta delegazione
di comboniani, don Luigi Ciotti, il
vescovo Claudio Giuliodori e il
sindaco di Verona Damiano Tom-
masi. Al termine dell’udienza Aziz
e Maoz hanno raggiunto, insieme
al vicario della Custodia di Terra
Santa, padre Ibrahim Faltas, la no-
stra redazione. «Sono nato e cre-
sciuto in un piccolo kibbuz vicino
a Gaza — inizia il racconto di Maoz
— lì dove, insieme ad altri miei ami-
ci, mio padre e mia madre sono sta-
ti uccisi il 7 ottobre. Un dolore
atroce.. Qualche giorno dopo feci
un sogno: la visione che il mio do-
lore fosse il dolore di tutta l’umani-
tà e che essa piangesse insieme a
me. Ma le copiose lacrime che tutti
insieme versavamo divenivano ac-
qua che puliva il sangue che era
stato sparso sulla nostra terra in
più di 70 anni di guerra. E la purifi-
cava. Sentii da quella visione che la
sola strada possibile era quella del-
la pace e della riconciliazione. E fu
la strada che intrapresi». Anche
quella di Aziz è una storia di dolo-
re e di perdono. «Durante la se-
conda Intifada mio fratello, che

aveva solo 18 anni, venne
arrestato. Fu ucciso dalle
torture a cui lo sottopo-
sero i carcerieri israeliani.
Per anni non feci altro
che coltivare sentimenti
di rabbia violenta e desi-
deri di vendetta. Ma era-
no sentimenti che accre-
scevano in me la soffe-
renza e la frustrazione.
Solo dopo tanto lavoro
su di me intrapresi anche
io la strada del perdono. Non per-
ché gli assassini di mio fratello lo
meritassero, ma perché mi faceva
stare bene. Riconciliarsi con loro
era un riconciliarsi con me stesso.
Attraverso il perdono mi sono libe-
rato». Come vi siete conosciuti?
«Quando hanno ucciso i miei ge-
nitori, il primo a farmi le condo-
glianze fu Aziz. Fino ad allora ci
eravamo solo incrociati sui social.
Capii da quel messaggio che non
c’era altra strada che il riconosci-
mento della sofferenza reciproca
attraverso il dialogo. Da allora
considero Aziz non un amico ma
un fratello». E ora siete insieme
impegnati nel movimento per la
pace in entrambi i popoli; anzi do-
po l’incontro con Papa Francesco
lo scorso anno ne siete diventati un
p o’ le icone. Nelle scorse settimane
avete organizzato un Summit per
la pace a Gerusalemme a cui han-
no partecipato migliaia di persone.
«Sì, entrambi lavoriamo nel setto-
re del turismo, con una visione eti-
ca del viaggiare e del conoscere ter-
re e popoli, ma ormai la nostra atti-
vità principale è suscitare occasio-
ni possibili di conoscenza, di dia-

logo e di pace tra israeliani e pale-
stinesi — spiega Maoz. Sarà un
processo lungo, non ci facciamo il-
lusioni, ma la storia alla fine ci darà
ragione. Vedi, alla fine della secon-
da Guerra mondiale era inimmagi-
nabile che potesse esserci una
qualche relazione tra un ebreo e un
tedesco. Oggi le relazioni di amici-
zia tra i due popoli sono indiscuti-
bili. Lo stesso sarà tra israeliani e
palestinesi. Dobbiamo coltivare la
speranza con parole di pace». «C’è
nella storia politica recente un
grande equivoco, quello che sia
possibile “g e s t i re ” i conflitti, dan-
do tempo al tempo — aggiunge
Aziz. Io credo che sia sbagliato.
Bisogna agire e agire subito nel
senso del dialogo e della riconcilia-
zione. Perché se le situazioni im-
marciscono l’esito può essere cata-
strofico. Se le società israeliana e
palestinese hanno conosciuto una
involuzione polarizzante è proprio
perché si sono lasciate sospese per
troppo tempo le possibili soluzio-
ni». «Sì — gli fa eco Maoz — nella
società israeliana è prevalsa per
troppo tempo la narrazione di un
conflitto “sotto controllo”, quasi

scomparso alla quotidia-
nità. Anche per questo lo
choc emotivo del 7 otto-
bre è stato così duro». Il
padre Ibrahim Faltas in-
terviene nella conversa-
zione aggiungendo: «È
una soddisfazione enor-
me per me assistere a
questo dialogo tra un
giovane palestinese e un
giovane israeliano. Ciò
che loro fanno è la sola

vera strada praticabile per una pa-
ce duratura tra i due popoli. Oc-
corre innanzitutto conoscersi. È
quello che io cerco di fare da ormai
più di 20 anni mettendo insieme in
tanti progetti ed attività studenti
israeliani e palestinesi. Anche tra-
mite viaggi insieme all’e s t e ro » .
Nelle passate settimane in occasio-
ne della scomparsa di Papa Fran-
cesco avete entrambi scritto dei
pensieri molto belli su di lui. «Ri-
corderò tutta la vita — dice Aziz —
quell’abbraccio inaspettato e po-
tente. Ci strinse a lui come un pa-
dre che ritrova dei figli». E per te
Maoz? «Dicevo prima della sua
carica profetica, di quella luce che
emanava e che rischiara il nostro
cammino in un mondo dominato
oggi dalle oscurità. Pensavo a Mo-
sè, anch’egli era una luce che illu-
minava il cammino del mio popo-
lo. Io penso che se saremo capaci
di seguire la luce accesa da Papa
Francesco, sotto la guida di Papa
Leone, potremo a differenza di
Mosè entrare in una nuova terra
promessa. Promessa di pace per
tutti quelli che la abitano. Tutti».
(roberto cetera)
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Il Salama Craft Centre, gestito dalla comunità Koinonia, vicino ai più bisognosi nella periferia di Nairobi

Una via di fuga
per le donne di Kibera

di GUGLIELMO GALLONE

A nn regge la bambina
con una fermezza
dolce, come chi ha
imparato a offrire ri-

fugio anche quando tutto sem-
bra vacillare. La piccola volge
lo sguardo oltre, verso l’oriz-
zonte, in cerca di qualcosa o di
qualcuno. Intorno a loro, il
cielo è nascosto dai tetti di la-
miera di Kibera, una baracco-
poli della città di Nairobi, ca-
pitale del Kenya, che si addos-
sano l’uno sull’altro come so-
gni svaniti. Ann non è la ma-
dre della bambina che tiene in
braccio. Nel momento in cui è
stata scattata questa foto,
giunta poche ore fa alla nostra
redazione, la madre della pic-
cola sta svolgendo un corso di
igiene e nutrizione in una delle
aule del Salama Craft Centre,
un centro voluto e promosso
dalla comunità di laici cristiani
Koinonia, fondata dal missio-
nario comboniano padre Re-
nato Kizito Sesana nel 1982.
Fuori, a tenere in braccio quel-
la bambina, c’è Ann: social
worker presso il centro Sala-
ma, educatrice, custode di tan-
te, troppe fragilità.

Scene di questo tipo avven-
gono ogni giorno in questo
angolo di Nairobi che il mon-
do chiama slum (dall’inglese,
“baraccop oli”) e che loro, in-
vece, chiamano casa. Nata nel
1912 per ospitare 600 soldati
nubiani appartenenti al gover-
no coloniale britannico, Kibe-
ra è oggi una delle baraccopoli
più popolate e povere al mon-
do. Qui l’aspettativa di vita
media è intorno ai 30 anni,
quasi il 20 per cento dei bam-

bini muore prima di aver
compiuto 5 anni, i tassi di
infezione da HIV sono
estremamente elevati e so-
lo il 40 per cento dei mi-
nori va a scuola ogni gior-
no. L’elettricità è scarsa e
spesso viene prelevata il-
legalmente dalle linee
elettriche. Fino a pochi
anni fa Kibera era com-
pletamente sprovvista di
acqua che doveva essere
raccolta dalla diga di Nai-
robi ma che, non essendo
potabile, è stata spesso
causa di epidemie di tifo e
colera. Oggi i bagni con
scarico a terra e le fogne a
cielo aperto sono all’o rd i -
ne del giorno anche perché, a
Kibera, mediamente una casa
misura appena 3,6 per 3,6 me-
tri. Nonostante ciò, questi spa-
zi, costruiti con muri di fango,
un tetto di lamiera e un pavi-
mento di terra, sono spesso
abitati persino da più di otto
persone. Le “abitazioni”, pe-
raltro, sono in affitto perché le
istituzioni e i benestanti locali
possiedono la proprietà di tut-
ta la terra, poi affittata o subaf-
fittata. Non ci sono ospedali
né cliniche governative, la vio-
lenza è all’ordine del giorno e,
in queste condizioni, la mater-
nità arriva quasi sempre trop-
po presto, è frutto di stupri,
quasi mai è accompagnata da
una dimensione familiare. Le
giovani kenyane si ritrovano
così, sole, a fare spazio dentro
di loro per una nuova vita
mentre fuori si stringono mise-
ria, abbandono e paura.

Il Salama Craft Centre vuo-
le offrire alle donne di Kibera
una via di fuga: è questo il

messaggio che trasmette al no-
stro giornale padre Kizito, og-
gi 82 anni, da una vita in Afri-
ca al servizio dei più piccoli tra
Kenya, Sudan e Zambia.
«Sappiamo di essere una goc-
cia nell’oceano. La nostra è
una rivoluzione minuta, fatta
di ago e filo, di sapone e qua-
derni, di mani che insegnano e
occhi che ascoltano – ci rac-
conta – eppure, queste giovani
donne vogliono crescere, han-
no un grande senso di volontà.
E noi siamo andati incontro a
questa esigenza. Nel 2019 ho
incaricato Johnson e Samuel,
due ragazzi che avevo raccolto
quando erano bambini dalle
strade di Nairobi, di trasfor-
mare la nostra piccola casa di
Kibera: abbiamo ampliato gli
spazi, messo in ordine e avvia-
to una ristrutturazione per
creare aule in cui s’insegna
economia domestica, igiene
per bambini, cucito, cucina e
catering».

Oggi il Salama Centre ospi-
ta 60 giovani donne che, attra-
verso un programma formati-
vo di 12 incontri, vedono, im-
parano, insegnano, dando vita
a una realtà che anima buona
parte di Kibera. Compito tut-
t’altro che facile perché, a con-
ferma del fatto che la periferia
è il centro, Kibera è notoria-
mente esposta a estremi atti di
violenza specie nel periodo
elettorale, come avvenuto nel
2008. I motivi sono diversi.
Anzitutto, su una popolazione
compresa tra 1 e 2 milioni di
persone, qui convivono diver-
se comunità ed etnie (come
Luo e Nubiani) e i partiti poli-
tici fanno leva sull’identità et-
nica per mobilitare il consenso
esasperando divisioni già esi-
stenti. Un certo peso lo ha an-
che la frustrazione presente
nei giovani a causa della disoc-
cupazione e dell’assenza di
prospettive, nonché la vici-
nanza geografica alla capitale
Nairobi, culla di uno Stato
giudicato troppo spesso assen-
te da luoghi come Kibera.

Proprio in questo slum è re-
centemente emersa una forte
frustrazione popolare dovuta
al Finance Bill 2024, una legge
finanziaria promossa dal presi-
dente William Ruto che pre-
vedeva un aumento delle tasse
per raccogliere circa 2,7 miliar-
di di dollari. L’obiettivo era ri-
durre il deficit di bilancio e ge-
stire l’elevato debito pubblico,
che ha raggiunto il 70 per cen-
to del Pil. Queste misure era-
no in linea con le raccomanda-
zioni del Fondo monetario in-
ternazionale (Fmi), che aveva
concesso al Kenya un prestito
di 3,6 miliardi di dollari, su-

bordinato però a riforme fisca-
li e aumenti delle entrate. Le
nuove tasse avrebbero colpito
beni di prima necessità come
pane, zucchero e carburante,
aggravando il costo della vita
per la popolazione. Perciò ha
scatenato proteste diffuse, gui-
date principalmente dai giova-
ni e culminate il 25 giugno
2024 con l'assalto al Parlamen-
to, durante il quale sono morte
almeno 22 persone.

Se in Kenya le manifesta-
zioni avevano sempre riguar-
dato lo scontro etnico, per la
prima volta tutti i giovani, in-
distintamente, si sono uniti
per denunciare un sistema cor-
rotto e malfunzionante. Di
fronte alla crescente pressione,
il presidente Ruto ha ritirato il
disegno di legge e ha ordinato
tagli al bilancio per compensa-
re la mancata entrata fiscale.
Tuttavia, fonti locali anonime
hanno raccontato al nostro
giornale che, tra luglio e otto-
bre del 2024, sono stati alme-
no cento i giovani manifestan-
ti identificati, prelevati per
strada e rapiti. Alcuni sono già
stati liberati, ma non parlano
perché terrorizzati, mentre al-
tri sono ancora nelle mani dei
rapitori, evidentemente per
motivi politici.

Sullo sfondo di un clima co-
sì teso, la speranza del Salama
Craft Centre è ancora più for-
te: «Il nostro timore è che le
prossime elezioni del 2027 sia-
no l’ennesima occasione di
violenza – conclude ai media
vaticani padre Kizito – noi vo-
gliamo invertire la rotta e, da
poveri uomini che non hanno
altra forza se non quella del
Vangelo, vogliamo fare di que-
ste donne dei veicoli di educa-
zione alla pace, partendo dalle
cose semplici nel loro quartie-
re e nelle loro famiglie fino ad
arrivare a una dimensione so-
ciale. Obiettivo: cambiare la
mentalità di questo quartiere.
I mestatori che fomentano la
violenza per i propri vantaggi
hanno un buon terreno so-
prattutto coi giovani disoccu-
pati e disperati che non sanno
come sopravvivere né hanno la
possibilità di formare una fa-
miglia. Dunque, diventano
preda facile di chi promette
soldi purché facciano violen-
za. Noi vogliamo disinnescare
questo meccanismo partendo
dalle donne e da un’educazio-
ne seria. Perché la pace disar-
mata e disarmante di cui ha
parlato Papa Leone XIV paga
sempre. La violenza, invece,
distrugge tutto. Specie tra i
più fragili. Specie nei teatri di-
menticati di questa terza guer-
ra mondiale a pezzi».

Drammatico bilancio di morti e distruzione

La furia delle acque
travolge la Nigeria

ABUJA, 31 È sempre più
drammatico il bilancio delle
inondazioni che ieri hanno
colpito gran parte della Ni-
geria settentrionale: secon-
do un report, diffuso da un
portavoce dell’Agenzia na-
zionale per la gestione delle
emergenze, i morti sarebbe-
ro oltre 150 mentre almeno
3.000 persone sarebbero
state costrette ad abbando-
nare le proprie abitazioni
dalla furia delle acque che
hanno distrutto centinaia di
case e spazzato via due
p onti.

Una delle città più colpi-
te è stata quella di Mokwa,
a 300 chilometri di distanza
da Abuja, la popolosa capi-
tale della nazione: qui i tor-
renti di pioggia che si sono
creati hanno sommerso inte-
ri quartieri.

«Numerosi corpi sono
stati estratti dalle macerie
delle case crollate. Abbiamo
bisogno di un escavatore
per estrarre altri corpi anco-
ra sepolti sotto i detriti. In-
tanto, diverse famiglie si
stanno facendo avanti per
segnalare che i loro cari non
sono stati ritrovati» hanno
fatto sapere i soccorritori
avvertendo che il bilancio
delle vittime, nelle prossime
ore, sarà inesorabilmente
destinato a salire.

«In questa casa crollata
abbiamo perso almeno 15
persone, la nostra proprietà
e completamente distrutta»
riferisce un giovane soprav-
vissuto mentre un pescato-
re, la cui abitazione è com-
pletamente sprofondata nel
fango, racconta di aver dor-
mito in un parcheggio insie-
me a decine di bambini
sfollati senza né acqua né
cib o.

Il presidente nigeriano,
Bola Ahmed Tinubu, ha
espresso la sua «profonda
preoccupazione» e le sue
«sincere condoglianze alle
famiglie colpite».

In Nigeria le inondazioni
sono provocate dall’a u m e n-
to esponenziale delle piog-
ge dovuto ai cambiamenti
climatici e aggravate da un
sistema di drenaggio inade-
guato, dalla costruzione di
case in zone a rischio idro-
geologico e dall’i n a d e g u a-
tezza delle fognature spesso
ostruite dalla spazzatura.

Già nel settembre dello
scorso anno, le inondazioni
avevano provocato il crollo
di una diga uccidendo deci-
ne di persone e causando
milioni di sfollati aggravan-
do così la già complessa cri-
si umanitaria provocata dal-
l’insurrezione di Boko Ha-
ram.

Dopo l’uccisione di due sacerdoti cattolici

I vescovi del Kenya
chiedono giustizia

NAIROBI, 31. È necessaria
un’indagine approfondita
sulle uccisioni nei giorni
scorsi di due sacerdoti kenya-
ni, padre John Ndegwa Mai-
na e padre Alloyce Cheruiyot
Bett, «per scoprire le reali cir-
costanze e i veri moventi, al
fine di garantire in futuro la
sicurezza dei nostri sacerdoti
e di tutti i keniani». Lo ha di-
chiarato Maurice Muhatia
Makumba, arcivescovo di
Kisumu e presidente della
Conferenza dei vescovi cat-
tolici del Kenya (Kenya Con-
ference of Catholic Bishops,
Kccb), chiedendo che venga
fatta piena luce sulle circo-
stanze della morte dei due sa-
cerdoti cattolici uccisi a po-
chi giorni l’uno dell’a l t ro .

Come ricorda l’agenzia Fi-
des, padre Ndegwa Maina,
parroco della chiesa di St.
Louis a Igwamiti, è morto in
ospedale il 15 maggio, per un
sospetto avvelenamento do-
po essere stato ritrovato in
gravi condizioni, ma ancora
vivo, sul ciglio dell’autostra-
da Nakuru-Nairobi. Prima di
morire il sacerdote ha raccon-
tato di essere stato rapito da
sconosciuti. Nel ricordare il
suo sacrificio, padre Makum-
ba lo ha definito «un omici-

dio orribile del quale i re-
sponsabili dovranno rispon-
dere di fronte a Dio».

Il 22 maggio, invece è sta-
to ucciso a colpi d’arma da
fuoco padre Alloyce Che-
ruiyot Bett. L’uccisione sa-
rebbe stata opera di banditi
nella valle di Kerio, a Elgeyo
Marakwet. «Siamo profon-
damente turbati dal fatto che
entrambe le morti siano av-
venute con velate intenzioni
maligne e misteriose. Deside-
riamo denunciare la morte di
questi ministri di Dio e il sen-
so di insicurezza e impotenza
creato da tali incidenti contro
i servi di Dio», ha dichiarato
l’a rc i v e s c o v o .

Il presidente della Kccb
ha quindi espresso il «pro-
fondo sgomento» dei Vesco-
vi kenyani «per quanto sia
diventata a buon mercato la
vita; gli omicidi vengono pre-
si alla leggera e usati con
noncuranza nella lotta politi-
ca». «l lavoro svolto dai sa-
cerdoti cattolici va oltre il ser-
vizio religioso e l’evangeliz-
zazione. Si estende alla cura
degli emarginati, dei dimen-
ticati e dei malati, per portare
loro una speranza che non
delude», ha concluso il pre-
sule kenyano.

L’Onu preoccupata dall’escalation negli scontri

Sudan: sei morti per un raid
dei paramilitari su un ospedale
KHARTOUM, 31. Le Forze di
supporto rapido (Rsf) han-
no attaccato con droni la
città meridionale di El
Obeid, colpendo un ospe-
dale e uccidendo sei perso-
ne. È quanto riferiscono
fonti mediche e dell’e s e rc i t o
sudanese. Una fon-
te delle forze arma-
te, citata dall’a g e n-
zia Ansa, ha preci-
sato che ci sono sta-
ti anche sei feriti e
che i paramilitari
hanno attaccato
contemp oraneamen-
te le aree residenzia-
li della città.

El Obeid, città
strategica a 400 chi-
lometri a sud-ovest
di Khartoum e ca-
pitale dello Stato
del Kordofan set-
tentrionale, è stata
sotto assedio dei
paramilitari per
quasi due anni pri-
ma che l’esercito regolare lo
rompesse a febbraio nella
controffensiva che ha visto
le forze armate riconquista-
re anche la capitale. La cit-
tà, tuttavia, ha continuato a
subire i bombardamenti
delle forze paramilitari. El-
Obeid sorge in un punto
chiave sulla rotta di riforni-
mento dell’esercito verso
ovest, dove la città assediata
di Al-Fashir è l’unico capo-
luogo della regione del
Darfur ancora sotto il con-
trollo dell’esercito. Le due
parti, in guerra dal 15 aprile

2023, nelle ultime settimane
si sono scontrate ripetuta-
mente lungo la strada tra El
Obeid e Al Fashir, con le
Rsf che il 29 maggio hanno
detto di aver ripreso dall’e-
sercito la città di Al Kho-
ei.

Le Nazioni Unite, intan-
to, hanno segnalato l’i n t e n-
sificarsi degli scontri in più
parti Sudan, con alcuni epi-
sodi che hanno visto presi
di mira anche gli aiuti uma-
nitari. «Siamo sconvolti —
ha dichiarato il portavoce
dell’Onu, Stephane Dujar-
ric — e allarmati dal fatto
che la sede del Programma
alimentare mondiale (Wfp)
a El Fasher sia stata colpita
e danneggiata da ripetuti
bombardamenti da parte
delle Forze di supporto ra-
pido».
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L’attività della Fondazione Antiusura Salus Populi Romani promossa dalla diocesi di Roma con il sostegno di Banca e Fondazione Mediolanum

Il prestito che aiuta
di MARINA PICCONE

Ravi (questo e quelli
che seguono sono
nomi di fantasia)
aveva ricevuto da

alcuni connazionali un presti-
to collocabile in una zona gri-
gia, prossima all’usura, del
quale riusciva a pagare solo
gli interessi rateali ma non
l’ammontare del capitale. Il
prestito è stato saldato, con la
chiusura delle pretese, attra-
verso rate di rimborso al fon-
do in una misura sostenibile.

Una famiglia si era esposta
economicamente per aiutare il
figlio a sostenere gli studi
presso una importante univer-
sità di Milano che comporta-
va, oltre alle tasse universita-
rie, anche consistenti spese di
vitto e alloggio. I fondi Me-
diolanum le hanno permesso
di costruire una riserva finan-
ziaria cui attingere per soste-
nere i costi con un rientro ra-
teale, permettendo una più
tranquilla gestione del budget
f a m i l i a re .

Dario aveva un consistente
debito condominiale che,
avendo perso il lavoro, non
era in grado di onorare e che
lo esponeva al rischio di per-
dere la proprietà dell’apparta-
mento a lui intestato. La for-
nitura del credito di soccorso
ha permesso di acquietare le
azioni legali, consentendo di
traslare il rimborso del debito
al momento in cui l’i n t e re s s a -
to ha potuto disporre del red-
dito da pensione.

Mario ha ottenuto un fi-
nanziamento per avviare una
sartoria e affrontare le conse-
guenti spese per l’affitto dei
locali e l’acquisto delle attrez-
zature e delle materie prime.
L’attività ha fornito un reddi-
to significativo alla famiglia e
garantito il rimborso delle ra-
te, fino ad invogliare ad un
ampliamento dell’attività.

Sono solo alcuni degli 83
beneficiari dei finanziamenti
erogati dalla Fondazione An-
tiusura Salus Populi Romani
(Fspr), promossa dalla diocesi
di Roma e attiva in tutto il
Lazio, grazie al sostegno di
Banca Mediolanum e Fonda-
zione Mediolanum EF. La
convenzione tra i due organi-
smi, stipulata nel 2019 per fa-
cilitare l’erogazione di finan-
ziamenti a favore di persone
con difficoltà di accesso al
credito e in condizioni di so-
vraindebitamento, è stata rin-
novata, per il triennio 2025-
2028, il 29 maggio scorso,
presso la Cittadella della Ca-
rità “Santa Giacinta”, in via
Casilina Vecchia 19.

L’evento, al quale ha parte-
cipato anche il vescovo ausi-
liare di Roma per l’ambito
della carità, Benoni Ambarus,
il presidente della Fondazione
Salus Populi Romani e diret-
tore della Caritas diocesana di
Roma, Giustino Trincia, e il
presidente di Banca Mediola-
num, Giovanni Pirovano, è
stato l’occasione per presenta-
re il bilancio delle attività del-
la Fspr. In sei anni, nel Lazio,
sono stati erogati oltre
787.000 euro di prestiti chiro-
grafari, fino a un massimo di

Gli eventi in città in occasione del Giubileo delle famiglie

Torniamo in piazza

20 mila euro e per non oltre
60 mesi, a un tasso fisso del-
l’1,25%, restituibili con rate
mensili. I beneficiari del “p re -
stito di soccorso” sono, per il
53%, nuclei familiari, con un
13% di famiglie monogenito-
riali, prevalentemente madri
con figli minori o maggioren-
ni a carico; il restante 34% è
rappresentato da persone so-
le. Circa l’80% dei riceventi si
concentra nella fascia di età
tra i 30 ed i 65 anni.

«La finalizzazione, sempre
presente nella concessione di
questo credito, si sviluppa su
tre grandi direttrici: il consoli-
damento di debiti già presen-
ti, gli interventi a vario titolo
riguardanti l’alloggio, il sup-
porto all’attività di auto im-
presa», ha spiegato Fabio
Vando, segretario generale
della Fspr, istituita nel 1995
per volere di don Luigi Di
Liegro. Il consolidamento dei
debiti ha riguardato circa il
60% degli interventi finanzia-
ti; seguono le problematiche
alloggiative, con il 25%, e le
difficoltà legate all’attività au-
tonoma, il 15%. In due casi, il
finanziamento ha contribuito
alla nascita di una nuova atti-
vità: una sartoria e un servizio
per il recupero e il riciclo dei
materiali ferrosi.

«In un momento storico in
cui il sovraindebitamento sta
colpendo un numero crescen-
te di famiglie italiane, è fon-
damentale costruire un'allean-
za concreta tra istituzioni, enti
del terzo settore e sistema
bancario», ha sottolineato
Giustino Trincia. «Il sovrain-
debitamento non è solo una
questione economica, è una

ferita sociale che mina la di-
gnità delle persone e genera
esclusione. Noi crediamo che
sia possibile intervenire in
modo efficace attraverso per-
corsi di accompagnamento
personalizzato, educazione fi-
nanziaria e soluzioni di ri-
strutturazione del debito so-
stenibili. Chiediamo, con
sempre maggiore insistenza,
un impegno congiunto per
trasformare il credito in uno
strumento di inclusione, e per
dare una seconda possibilità a
chi è schiacciato dal peso dei
debiti o che, per diverse ra-
gioni, è escluso dal sistema
creditizio e bancario. Solo co-
sì potremo restituire speranza
e prospettiva a migliaia di fa-
miglie». I prestiti erogati, con
un valore medio di 9.480 eu-
ro, vengono integrati da un’a-
zione di accompagnamento
sociale e di educazione finan-
ziaria da parte dei volontari
della Fondazione Salus Popu-
li Romani e dei consulenti fi-
nanziari della Banca.

«Le banche hanno il dove-
re di ascoltare il territorio e di
esercitare appieno la loro fun-
zione sociale, contribuendo a
prevenire il fenomeno dell’u-
sura e promuovendo l’inclu-
sione finanziaria di quelle fa-
miglie oneste che, purtroppo,
vengono considerate non ban-
cabili», ha dichiarato Giovan-
ni Pirovano. «Con questo spi-
rito, Banca Mediolanum ha
scelto di rinnovare il proprio
impegno nel Lazio, un accor-
do che testimonia la volontà
concreta di farsi carico di al-
cune delle disuguaglianze
economiche che colpiscono la
nostra comunità. Il prestito di

soccorso, che compie 16 anni,
rappresenta per noi un esem-
pio tangibile di responsabilità
sociale: uno strumento di in-
debitamento consapevole che
può aiutare le persone a rico-
struire il proprio futuro, resti-
tuendo loro dignità e accesso
ai servizi bancari e quindi pie-
na partecipazione alla vita ci-
vile».

Dal 2009, la Banca ha per-
messo a 837 famiglie di supe-
rare un momento di difficoltà
economica non solo attraverso
la concessione del credito ma
anche, insieme ai volontari
delle fondazioni locali, aiu-
tando a gestire in modo con-
sapevole il proprio bilancio
familiare. Le Fondazioni asso-
ciate alla Consulta nazionale
antiusura “San Giovanni Pao-
lo II” con cui la Banca ha
stretto accordi, mettendo a di-
sposizione un plafond rotati-
vo di 5.850.000 euro ed ero-
gando, ad oggi, 7.705.687 eu-
ro, sono 16 in diverse regioni:
Lombardia, Veneto, Liguria,
Sardegna, Emilia Romagna,

Lazio, Sicilia, Campania, Ca-
labria, Puglia, Abruzzo e To-
scana.

Durante l’incontro per il
rinnovo della convenzione,
Mediolanum ha confermato
alla Fondazione Salus Populi
Romani una linea di credito
rotativa con un tetto di
500.000 euro, che verrà utiliz-
zata per accordare prestiti a
soggetti in difficoltà indivi-
duati grazie all’attento lavoro
della Fondazione in stretta
collaborazione soprattutto
con i Centri di ascolto del ter-
ritorio. I prestiti avranno una
durata massima di cinque an-
ni (60 mesi) con un importo
non superiore, per ogni singo-
lo finanziamento, a 20.000
e u ro .

«Quello tra Mediolanum e
la Salus Popoli Romani è un
rapporto che si è consolidato
nel tempo», ha commentato
monsignor Benoni Ambarus,
artefice della nascita dell’ac-
cordo quando era direttore
della Caritas. «Per le persone
che usufruiscono del prestito

è un percorso di resurrezione.
Sono loro stesse che ci dicono
di continuare perché questa è
la strada giusta. Nella vita sia-
mo chiamati ad accendere
piccole luci di speranza. È
un’alleanza di fiducia ma, al
di là dei vincoli, non possia-
mo dimenticare l’umanità. Se
una persona va via da noi con
un nulla di fatto, dove mai
può andare?». L’incontro si è
concluso con l’auspicio che
questa esperienza sia di sti-
molo per il legislatore, «per
giungere finalmente, in Italia
e in Europa, ad una regola-
zione specifica dell’accesso e
della possibilità di reingresso
al mercato del credito legale
per le fasce più vulnerabili
della popolazione, superando
quella che ritengo essere
un’autentica ingiustizia. An-
cora oggi, infatti, le regole so-
no le stesse per tutti. Ma, ha
detto Trincia in conclusione,
citando Don Milani, «non c’è
nulla che sia ingiusto quanto
far parti uguali fra disugua-
li».

di MARCO LAMBERTUCCI

Bambini, famiglie, nonni e an-
ziani stanno popolando la città
capitolina in occasione del

Giubileo a loro dedicato. Giochi nelle
piazze, attività per famiglie, nonni e
anziani che guardano i più giovani
con occhi pieni di speranza. Potrebbe
sembrare illusione, ma è tutta realtà.
C’è un luogo che unisce le diverse ge-
nerazioni: la piazza. Tra venerdì 30 e
sabato 31 maggio in alcune piazze si
sono svolte attività di carattere cultu-
rale, artistico e spirituale rivolte a pic-
coli e grandi. «L'animazione proposta
si è tenuta nello stile dell'oratorio, che
si incarna in una parola: “Accoglien-
za” — racconta Chiara Pichierri, cate-
chista del Centro Oratori Romani —.
È stato previsto un momento iniziale
di cerchio che si è aperto man mano
che arrivavano più famiglie, facendo
bans e canti di oratorio». «La dimen-
sione della piazza è stata una bella
esperienza, e credo sarà ugualmente
valida anche in futuro — sottolinea
Luisa Merluzzi, un’altra catechista del
Centro Oratori Romani impegnata
nell’animazione a piazza San Silvestro
—. Da bambini eravamo soliti andare
in piazza a giocare. Sono cose a cui
non siamo più abituati. Il recuperare
il senso della comunità, della piazza,
del vicino che incontri e del sentirsi
accolto è stato, secondo me, un gran-
de valore sia cristiano che sociale. È
stato un esempio concreto di comuni-
tà aperta vissuta insieme nella gioia
dell’incontro con l’altro. Questo è ciò

che vorrei sempre vedere nella Chiesa:
pronta al dialogo e all’esperienza con
la diversità, nella bellezza dello stare
insieme in maniera semplice e genui-
na».

Walter Turci, nonno, falegname e
presidente dell’associazione Nonno
Banter 57 - Giochi di Strada, ha affer-
mato che «lo scopo dell’asso ciazione
da me ideata è creare giochi in legno, i
classici come la dama o “Forza quat-
t ro ”, oppure pezzi unici. Giochi diver-
sificati e realizzati principalmente con
materiali di recupero, per promuovere

la sostenibilità ambientale. I bambini
hanno giocato liberamente e questa
metodologia ha offerto loro occasioni
anche di socializzazione, ciascuno tro-
vando il gioco più adatto che gli pia-
ceva. I giochi di legno offrono benefi-
ci fondamentali per lo sviluppo fisico,
cognitivo, sociale ed emotivo dei
bambini, migliorando anche l’autosti-
ma, spesso più di quanto facciano i
giochi virtuali. Siamo davvero onorati
ed emozionati di aver preso parte all’i-
niziativa e, tra tutti, sono passati a tro-
varci nello stand che avevamo, presso

la terrazza del Pincio, anche il nostro
sindaco e il sacerdote di Meldola, co-
mune della provincia di Forlì – Cese-
na». “Fa t a ” (Fuoco, Acqua, Terra,
Aria) è poi il nome dell’iniziativa che
l’associazione Le Muse di Archimede
ha presentato a piazza Risorgimento
attraverso varie dimostrazioni scienti-
fiche, come racconta lo stesso presi-
dente Roberto Mancini. Giuliano
Carletta, Cecilia Fronza e Cesare Pal-
migiani hanno affascinato, attraverso
vari esperimenti, giovani e famiglie
che transitavano nella piazza. Si è fer-
mato un nutrito gruppo di boy scout
di Padova, come anche gruppi di Ve-
nezia, e abbiamo molto apprezzato
l’interesse delle persone verso il nostro
spettacolo scientifico. In un appunta-
mento giubilare come questo, che si
ripete a distanza di anni, la scienza in-
vece è giubilare tutti i giorni, perché è
veramente per tutti. Noi non insegnia-
mo la scienza, noi insegniamo ad
amarla!».

Tante altre sono state le piazze che
hanno visto molteplici associazioni
impegnate: dall’Azione Cattolica Ita-
liana presso i Giardini di Castel San-
t’Angelo, a piazza San Salvatore in
Lauro con l’associazione Charis (Rin-
novamento Carismatico Cattolico).
Dal cammino Neocatecumenale a
piazza di Spagna fino alla basilica di
Santa Maria in Trastevere con la co-
munità di Sant’Egidio, per concludere
con il convegno tematico “Il Family
Global Compact e la rete internazio-
nale di associazioni familiari” svoltosi
all’Università Lumsa.
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«L’egemonia della Chiesa di Pio XII sulla Repubblica» di Cesare Catananti

Un’unica vera risorsa:
l’identità cattolica

Ruffini e Mentana a Fermo per il Festival della Comunicazione

Alfabetizzazione digitale
per affrontare la sfida dell’Ia
di ALESSANDRO DI BUSSOLO

È indispensabile un’alfab etizzazione
per tutti «delle nuove tecnologie
digitali e dell’intelligenza artificia-
le, per acquisire gli strumenti neces-

sari a leggere la grande varietà di informazio-
ni che oggi sono a nostra disposizione» e non
esserne schiacciati.

È la prima delle sfide della comunicazio-
ne sociale per Paolo Ruffini, prefetto del
Dicastero per la Comunicazione della San-
ta Sede, che il 30 maggio scorso è interve-
nuto al dibattito di apertura del Festival
della Comunicazione 2025. Un evento pro-
mosso dai Paolini e dalle Paoline, organiz-
zato dall’arcidiocesi di Fermo attraverso
l’Ufficio diocesano delle Comunicazioni
Sociali, che terminerà il prossimo 8 giugno.
Ruffini ha dialogato con Enrico Mentana
direttore del Tg La7, collegato online, dalla
Sala Pertini (ex mercato coperto) della città
marchigiana, scelta dagli organizzatori co-
me sede della ventesima edizione di un Fe-
stival, che quest’anno ha come tema «Ac-
cendiamo la Speranza. Una diversa comu-
nicazione è possibile».

Le tracce del confronto, sul tema «Tra
comunicazione e informazione», come di
tutto l’evento, sono il messaggio di Papa
Francesco per la 59ª Giornata Mondiale
delle Comunicazioni Sociali, 24 gennaio
2025; il suo discorso, quello a braccio e
quello scritto, per il Giubileo dei comuni-
catori del 25 gennaio di quest'anno e l’u-
dienza di Papa Leone XIV ai giornalisti del
12 maggio.

Il prefetto del Dicastero per la Comuni-
cazione ha indicato che è necessario «un
pensiero sulla comunicazione che
non sia limitato a quello dei giornali-
sti» perché la comunicazione non è
mai stata solo giornalistica, anche ar-
tistica, ad esempio. Di Francesco ha
ricordato le parole a braccio del 25
gennaio: «Comunicare è uscire un
p o’ di sé stessi, per dare del mio al-
l’altro e la comunicazione non solo è
l’uscita ma anche l’incontro con l’al -
t ro » .

Così ha messo in guardia dalla
tentazione del narcisismo, dal dare
«noi agli altri invece di raccontare
quello che è fuori da noi».

E ci ha chiesto di riflettere sulla
verità: «Ma tu sei vero? Non solo le
cose che tu dici. Ma tu, nel tuo inte-
riore, sei vero?». In un’era di comu-
nicazione spettacolo, si è domanda-
to Ruffini, siamo davvero noi stessi,
o cerchiamo solo l’ascolto?

Toccando il tema del messaggio di Fran-
cesco per la Giornata delle Comunicazioni:
«Condividete con mitezza la speranza che
è in voi», il prefetto ha sottolineato che uno
dei peccati commessi dai giornalisti nella
storia è quello «di preferire un titolo accat-
tivante, credendo che questo ci faccia fare
più ascolti. Ma essere accattivanti, dalla ra-

dice della parola , forse ci rende più cattivi,
e incapaci di vedere le ragioni dell’a l t ro » .
Una buona comunicazione mite, che con-
duca alla speranza, ci dice Papa Leone XIV
è “disarmata e disarmante”, non “armata”
della verità. Lo diceva già san Giovanni
Paolo II: sappiamo quanto è difficile posse-
dere la verità, «e quindi non è corretta usar-
la come arma».

«Un buon giornalista deve vedere il ma-
le — ha concluso Ruffini nella prima parte
del dibattito — ma per vederlo non deve far-
ne parte, e vedere che nel male ci può essere
anche una possibilità di cambiamento».
Papa Leone ci ha detto «una cosa molto
bella, non accontentarsi mai della medio-
crità». Per questo è ridicolo «pensare che
non dobbiamo usare le tecnologie del no-
stro tempo» ma dobbiamo «trovare una
nostra dimensione nella tecnologia». Te-
nendo presente che l’amore «è il più grande
mezzo di comunicazione della realtà, e non
è una affermazione sdolcinata». Siamo di
fronte ad un’accelerazione verticale della
tecnologia, e avremmo bisogno «di filosofi
ed educazione e di dare regole anche all’e-
conomia digitale. Gli algoritmi li scrivono
gli uomini, e li chi controlla? Tutto questo
va governato secondo un’etica, che non
può essere decisa da un dittatore».

Sulla necessità di nuove regole per tutti i
sistemi di comunicazione ha concordato
Enrico Mentana. Non sappiamo, ha detto,
quel sarà l’evoluzione dell’intelligenza arti-
ficiale, e quindi non sappiamo «se sarà al
nostro servizio. Può dischiudere la strada a
situazioni pericolosissime per la conviven-
za umana». Ha sottolineato il rischio di
«modificare la storia, con l’utilizzo malevo-

lo dell’intelligenza artificiale. E a control-
larla non devono essere gli inventori. Non
possiamo lasciare agli uomini degli algorit-
mi questo controllo». Il giornalista ha poi
invitato tutte le istituzioni, anche religiose,
«a confrontarsi con l’ ip er-comunicazio-
ne», e con la comunicazione dei social che
appiattisce tutto.

Il lavoro di Catananti dà con-
to, anche sulla base di nuove car-
te e documenti, della dialettica
che vide come protagonista asso-
luto Alcide De Gasperi, essen-
zialmente intorno al tentativo,
poi riuscito, di trasformare «il
partito dei cattolici» o «della
Chiesa» nel partito della nazione.
Emerge, per esempio, un dato
non sempre considerato a dovere:
in molti casi è la Dc che si rivolge
al Vaticano, capovolgendo i ter-
mini correnti di un “interventi-
smo” vaticano. Ciò avviene, per
esempio, nel progetto di riforma
del ministro Gonella sulla Pub-
blica Istruzione. Dal governo si
chiedono lumi alla Segreteria di
Stato, convalidando così la pre-
senza in quegli anni, di due classi
dirigenti cattoliche, diverse ma
comunicanti: quella ecclesiastica
della Chiesa e quella laica della
D c.

Il lavoro di Catananti ha l’in-
tento dichiarato di «allargare lo
sguardo al dopoguerra» concen-
trandosi sul contesto in cui, dopo
il referendum del 1946, nacque l’I-
talia repubblicana. È da qui in poi
che, mentre prende corpo un di-
segno politico-economico a (lun-
ga) trazione americana, si svilup-
pa il complesso e proficuo dise-
gno di una connessione Vaticano-
Italia, realizzata su piani diversi,

ma certo con l’obiettivo comune
di dare un senso compiuto, alla
reale e concreta ispirazione catto-
lica di un Paese come l’Italia, ap-
pena riemersa dalle rovine della
guerra. È interessante notare co-
me l’autore ponga a fondamento
anche del nuovo scenario euro-
peo, l’immagine iconica di Pio
XII, consacrato defensor civitatis,
dopo i bombardamenti del 16
agosto 1943 in piazza San Giovan-
ni. Non a caso, fa osservare Cata-
nanti, «il 2 aprile del 1948, L’O s-
servatore Romano, “b enedicen-
do” il Piano Marshall, considerò
quegli aiuti come il primo seme
della costruzione degli Stati Uniti
d’Europa», in cui — aggiungeva —
«un’armonica visione della colla-
borazione europea brillerà alla lu-
ce della pace».

Non si può che concordare con
le conclusioni a cui arriva la prefa-
zione di Riccardi. «Alla fine della
lettura del lavoro di Catananti, si
coglie quella complessità della
storia, spesso negata da ricostru-
zioni parziali. Lo studio della sto-

ria, sulla base dei
documenti, rivela
come la vicenda sto-
rica sia complessa e
non riconducibili a
schemi o interpreta-
zioni di parte».

Nessuna vicenda
come quella rico-
struita con cura,
competenza e pas-
sione da Cesare Ca-
tananti, poteva an-

dare più facilmente incontro a ri-
schi del genere. Li evita ma non
solo, poiché «è una ricostruzione
che — afferma ancora Riccardi —
ci restituisce la storia di una
“sp onda” del Tevere nella sua in-
terazione con l’altra “sp onda”,
quella dell’Italia repubblicana».
«L’autore — aggiunge — racconta
questa vicenda quasi come un ro-
manzo. Ma non lo fa per denun-
ciare le ingerenze, seppure non
intenda difendere un tipo di rap-
porti tra Chiesa e Stato che, or-
mai, appartiene al passato». È il
pregio in più di un lavoro non so-
lo importante, ma anche «neces-
sario».

di ANGELO SCELZO

«N on si può cono-
scere a fondo
l’Italia del se-
condo dopo-

guerra senza considerare il ruolo
del Papa, della Santa Sede, della
Chiesa»: lo scrive lo storico An-
drea Riccardi quasi come premes-
sa alla sua prefazione del libro L’I-
talia Vaticana - L’egemonia della Chiesa
di Pio XII sulla Repubblica, edito dal-
la San Paolo (Cinisello Balsamo,
2025, pagine 420, euro 25) di Ce-
sare Catananti.

È un libro importante che testi-
monia, innanzitutto, la lungimi-
ranza di Papa Francesco per l’a-

pertura degli archivi del periodo
di Papa Pacelli. Nuove carte e do-
cumenti hanno reso possibile una
lettura approfondita e sistematica
di un periodo cruciale della storia
del papato negli anni tormentati e
difficili dell’occupazione nazista,
con lo sguardo rivolto in partico-
lare alla ricostruzione di un Paese
uscito sconfitto dalla guerra e che
si trovava quasi in balia di tutti i
venti contrari della storia. Restava
all’Italia una sola grande risorsa,
rafforzata peraltro proprio dal
dramma della guerra: un’identità
cattolica che proprio Pio XII, nel-
la figura di defensor civitatis aveva so-
lennemente interpretato, colman-
do il vuoto del governo regio e po-
nendosi come unica alternativa di
speranza di fronte all’o p p re s s i o n e
nazista e all’acquiescenza fascista.
Parte da qui, e si fonda su questa
irremovibile premessa, il tratto di
storia che Cesare Catananti rico-
struisce e ricuce poi, con la stoffa
dello studioso attento e documen-
tato, fin ai limiti della modernità
quando sarà il Concilio a prender-
si cura non solo delle questioni
dottrinali, ma anche di quella
nuova apertura al mondo alla qua-
le non era certo estraneo anche lo
spirito di quella ricostruzione.

Catananti dà conto passo dopo
passo dell’attenzione, anzi della
cura, che la Santa Sede, il Papa
ma non solo, riserva all’Italia.

È una vicinanza che ha passag-
gi e modalità obbligate. Occorre-
va entrare nel vivo della sua storia
ma anche dei suoi giorni, non re-
stare estranei neppure alle fasi più
delicate di formazione dei suoi or-
dinamenti costitutivi e del suo
stesso corpo sociale. C’era da
mettere in piedi un Paese e rimo-
dellarlo nel senso della sua storia:
civile, ma anche ecclesiale. C’era
in sostanza un progetto che si de-

lineava da solo: l’Italia paese-gui-
da per una nuova «società cristia-
na» presentata come modello per
tutta l’Europa. Se era chiara la vi-
sione, non mancavano tuttavia gli
ostacoli per metterla in campo o
almeno alla prova. Diversi i fatto-
ri, a cominciare anche dalle diver-
se sensibilità con cui il progetto-
Italia era trattato anche nell’ambi-
to della Santa Sede; ed era certo il
campo politico, non tanto in ordi-
ne alle scelte di fondo bensì sulle
priorità del momento, a provocare
distinzioni o prese di distanza. Il
motivo era evidente: sul terreno
operava già una grande forza po-
polare della quale era impossibile
non tener conto, il partito comu-

nista più forte d’Europa, con le-
gami saldissimi alla centrale di
Mosca. Non era pensabile che, su
questo piano, la Dc, lo schiera-
mento messo in campo dai catto-
lici, non fosse al centro di un’at-
tenzione vigile e costante, fino al
limite di condizionamenti palesi o
semplicemente indotti, e tuttavia,
non meno decisi. La posta in
campo era altissima, poiché si
aveva piena coscienza di quanto
fosse vasto e importante il lavoro
di ricostruzione in un Paese che
aveva di fronte gli obiettivi basila-
ri e primari della crescita sociale, e
quindi di un immediato innalza-
mento dei livelli economici della
stragrande maggioranza della po-

polazione. Non era certo secon-
daria anche la diffusione di un’e-
ducazione adeguata a nuovi stili e
obiettivi di vita. Ciò che si rende-
va necessario era in realtà una po-
litica sociale dello Stato. E, come
afferma Riccardi, «il libro di Ca-
tananti fa capire come la Chiesa
di sentisse autorizzata a interveni-
re, sia da un punto di vista pasto-
rale, sia per il peso che aveva nella
vicenda politica italiana».

Non si poteva certo mettere da
parte la vastissima mobilitazione
che aveva accompagnato tutti gli
appuntamenti elettorali di quello
che, fin dal primo momento, si
era delineato come

Il libro dà conto della dialettica
che vide come protagonista De Gasperi
riguardo al tentativo, poi riuscito,
di trasformare «il partito
dei cattolici» nel partito della nazione

Alcide De Gasperi

Un’immagine dell’incontro che si è svolto al Festival
della Comunicazione di Fermo il 30 maggio scorso

Una madre americana
raccontata da Colum McCann
Il 31 maggio debutta al
Teatro Hagen Am e r i c a n
Mo t h e r, un’opera di
Charlotte Bray; il libretto
è firmato dallo
scrittore irlandese
Colum McCann, e
racconta la storia —
vera — del giornalista
americano James
Foley, ucciso in Siria
nel 2014. In
quell’anno, le
immagini
dell’esecuzione di
Foley da parte dei
terroristi avevano
scioccato il mondo. Al
cuore dell’opera, c’è

l’incontro, che si è svolto
in Virginia nell’o t t o b re
del 2021, tra la madre di
Foley e Alexandra Kotey,

del gruppo di terroristi
responsabile della sua
morte. Quest’anno, in
Italia, il romanzo

Ap e i ro g o n di Mc Cann è
stato adattato in due
spettacoli teatrali,
entrambi incentrati sulla

storia di Rami ed
Bassam, due padri che
cercano di superare il
conflitto israelo-
palestinese. Il primo,
intitolato Apeirogon –
una lettura-spettacolo, è
andato in scena al
Teatro Franco Parenti
di Milano il 30
gennaio scorso. Il

secondo, Salam/Shalom.
Due Padri, ha debuttato a
gennaio al Palamostre di
Udine. (silvia guidi)



L’OSSERVATORE ROMANOpagina 10 sabato 31 maggio 2025

Riunite in un libro LEV le lettere di Papa Francesco sulla letteratura e sulla storia

Per il superamento di visioni troppo idealistiche

Quel ponte che unisce
il sacro e il profano

Aprire spazi di libertà
per coltivare desideri

di ANTONIO SPA D A R O

E ra da anni che Francesco pensava di fir-
mare una Lettera sull’importanza della
letteratura nella formazione dei sacerdo-

ti. Al momento di pubblicarla nell’agosto 2024,
però, ha deciso di rivolgerla a tutti. In queste
sue pagine sembra abbia dato una forma alla
sua esperienza personale di lettore, ma anche di
insegnante di letteratura, come fu al Collegio
dei gesuiti di Santa Fe, in Argentina.

Il senso fondamentale di questa lettera è

semplice: la nostra umanità — e a maggior ra-
gione l’abilità al ministero pastorale — non si
forma senza un contatto diretto con le storie
raccontate. Abbiamo sviluppato una formazio-
ne troppo concettuale perché possa reggere al
confronto con l’esperienza: abbiamo perso le
parole e ripetiamo le formule. Il nostro lin-
guaggio si è appiattito, e così la nostra immagi-
nazione. La pubblicazione di questa Lettera è
stata una decisione forte che riconosce nella pa-
gina letteraria l’apertura di uno spazio interiore
di libertà che permette di non chiuderci dentro
«poche idee ossessive che ci intrappolano in
maniera inesorabile». Uno spazio che si apre
perfino «quando neanche nella preghiera riu-
sciamo a trovare ancora la quiete dell’anima»,

Studio, formazione, vita
Pubblichiamo la prefazione del cardinale Lazzaro You Heung-sik, prefetto del Dicastero
per il Clero, al volumetto «Lettere sulla letteratura e sulla storia» (Città del Vaticano,
Libreria Editrice Vaticana, 2025, pagine 70, euro 5) in libreria da ieri, venerdì 30
maggio. Il libro raccoglie le due lettere dedicate da Papa Francesco al ruolo
della letteratura nella formazione (17 luglio 2024) e al rinnovamento dello studio
della storia della Chiesa (21 novembre 2024). In queste pagine accompagnamo il testo
della prefazione con due articoli di commento firmati da Roberto Guttoriello e Antonio
S p a d a ro .

di LAZZARO YOU HEUNG-SIK*

M i onora, in qualità di
Prefetto del Dicastero
per il Clero, poter pre-
sentare le Lettere del

Santo Padre sul ruolo della letteratura nel-
la formazione (4 agosto 2024) e sul rin-
novamento dello studio della storia della
Chiesa (21 novembre 2024), che rap-
presentano due ulteriori autentici do-
ni per la formazione che si fondono
in un discorso profondo e articolato
sulla nostra esistenza, sulla storia e
sulla fede. Questi scritti — segni della
premura amorevole del Papa — ci in-
vitano a rivedere il nostro modo di
intendere la realtà in cui viviamo e
operiamo, superando visioni troppo
idealistiche e abbracciando piena-
mente e con fiducia la complessità
del nostro cammino in questo cam-
biamento d’ep o ca.

Il messaggio che unisce le due Let-
t e re di Papa Francesco si eleva come
un invito a scoprire e a valorizzare
quel ponte sottile che unisce il sacro
e il profano, la tradizione e l’innova-
zione, in un dialogo che ravviva la
nostra identità cristiana. La letteratu-
ra, in tutte le sue forme, diviene stru-
mento privilegiato per interpretare e
custodire il patrimonio della nostra
fede: essa è testimone della ricerca
umana di senso, di bellezza e verità.
E, attraverso la parola scritta, il cam-
mino storico della Chiesa si fa più ac-
cessibile, illuminando il percorso di
coloro che sono chiamati più da vici-
no a custodire e trasmettere il mes-
saggio evangelico.

Il Santo Padre, con la sua visione
pastorale e attenta alle sfide del tem-
po presente, ci ricorda come l’arte
della scrittura possa essere un veicolo
di formazione, capace di trasmettere
non solo conoscenze, ma anche espe-
rienze di fede autentica, che possono
essere fonte d’ispirazione per il no-
stro ministero. In questo senso, la let-
teratura non è solo un archivio del
passato, ma una linfa vitale per il
presente e il futuro della Chiesa, un
mezzo per riscoprire le radici della
tradizione e per animare il cammino
formativo di ogni pastore.

Nella Lettera sul ruolo della letteratura
nella formazione, Papa Francesco — par-
tendo dall’esperienza di Paolo nel-
l’Areopago e passando per figure co-
me Basilio di Cesarea, Rahner e La-
tourelle — evidenzia come nella lette-
ratura «è la vita che prende coscienza
di se stessa quando raggiunge la pie-
nezza di espressione, facendo appel-
lo a tutte le risorse del linguaggio».
La letteratura, a tal fine, si configura
come un ponte indispensabile per
chi, in sincero dialogo con la cultura
del suo tempo e con la concretezza
della vita, cerca di cogliere la plurali-

tà diacronica e sincronica di culture e
saperi. In un’epoca in cui le intercon-
nessioni e le interdipendenze si ma-
nifestano con forza, il Santo Padre ci
ricorda l’importanza di non vivere in
un eterno «presente senza passato»,
ma di dare un’anima, una memoria e
una storia alle nostre esperienze.

Questa riflessione si intreccia ar-
moniosamente con il messaggio con-
tenuto nella Lettera sul rinnovamento del-
lo studio della storia della Chiesa, in cui il
Papa ci esorta a non cadere in una
percezione “angelicata” della nostra
vita, ma a riconoscere che, come nella
genealogia di Gesù, “nulla è sempli-
ficato, cancellato o inventato”, ogni
dettaglio — anche i nomi più proble-
matici — trova il suo compimento in

Maria e in Cristo. Da questo profon-
do insegnamento emergono almeno
tre caratteristiche fondamentali della
fede cristiana, uniche rispetto a ogni
altra esperienza religiosa:

La prima: Dio entra in punta di
piedi nella storia dell’umanità e dei
singoli, innestandoci nella Sua storia
salvifica.

La seconda: da questo ingresso
scaturisce la necessità di sviluppare
una «dimensione storica dell’e s s e re
umano» attraverso una reale sensibi-
lità storica, che renda la Chiesa capa-
ce di riconoscersi anche nei suoi mo-
menti più oscuri, comprendendo e
sanando le macchie e le ferite del
mondo.

La terza: il Dio di Gesù Cristo si

fa Persona, entrando nella nostra sto-
ria non come entità astratta, ma par-
lando, vivendo, agendo e condivi-
dendo emozioni e gesti autentici. In
Lui, la storia non si costruisce indivi-
dualmente, ma in comunione, in una
relazione interconnessa e interdipen-
dente che rispecchia la natura stessa
della Trinità, perfetta comunità d’a-
m o re .

Entrambe le L e t t e re ci sollecitano a
intrecciare le nostre vicende persona-
li e collettive con la storia della Chie-
sa, affinché il nostro percorso di for-
mazione — sacerdotale, cristiana e
umana — sia radicato in una consape-
volezza profonda e storicamente in-
formata.

Siamo veramente grati a Papa

Francesco per queste parole di sa-
pienza, che sgorgano dal suo cuore
di pastore e rappresentano un segno
tangibile della sua premura per tutti i
ministri ordinati, per i battezzati e
per gli agenti pastorali. Questi scritti
sono un invito a coltivare con intelli-
genza e creatività una formazione
che ci renda capaci di portare avanti
il piano di Dio, in comunione e nel
mutuo sostegno che caratterizza il
nostro essere popolo di Dio in cam-
mino nel tempo.

In un orizzonte spirituale e forma-
tivo, lo studio della storia, e in parti-
colare della storia della Chiesa, ci ri-
corda che nulla è casuale: ogni vicen-
da, anche quella più difficile, contri-
buisce al disegno più grande della

scrive: queste parole sono insieme assoluta-
mente vere e assolutamente sorprendenti.

In particolare, la letteratura ha «a che fare, in
un modo o nell’altro, con ciò che ciascuno di
noi desidera dalla vita». La chiave del desiderio
è fondamentale nella vita spirituale e lo è anche
nell’esperienza letteraria. Tutti desideriamo.
Desiderare ci accomuna. Quante volte, leggen-
do prosa o poesia, ci siamo ritrovati in una zona
franca dove il nostro desiderio è emerso più li-
beramente, attratto da una storia o da un perso-
naggio o da un verso che ci ha colpiti partico-
larmente? Quante volte sentiamo che le parole
di uno scrittore dicono ciò che pensiamo e pro-
viamo più di quanto noi stessi siamo in grado di
fare? Ci sentiamo “letti” dalla pagina che leg-
giamo. La lettura di romanzi e poesie, quindi,
non è un semplice passatempo, ma un mezzo
per esplorare le profondità dell’animo umano e
per comprendere meglio sé stessi e gli altri. Un
buon libro, infatti, «apre la mente, sollecita il
cuore, allena alla vita». Questo processo di
apertura e comprensione è essenziale per ogni
essere umano. Possiamo identificare almeno tre
nuclei fondamentali della sua argomentazione.

Il primo è che per Francesco leggere un testo let-
terario significa fare esperienza della realtà, della vita,
e quindi è innanzitutto provare emozioni, vede-
re cose. Questo rapporto con la realtà, che è
fondamentale per la fede, rappresenta un pun-
to davvero rilevante. Leggere è un modo di
aprire la testa e il cuore per capire meglio la
realtà. È «una palestra dove allenare lo sguar-
do», che esercita a «vedere attraverso gli occhi
degli altri». Leggere un testo letterario è come
ascoltare la voce di qualcuno. Quindi ascoltare
la voce, essere aperti, essere in ascolto sono di-
mensioni fondamentali dell’esistenza che ci
aprono all’esperienza degli altri. Leggere le sto-
rie allarga la nostra capacità di fare esperienze

che altrimenti non faremmo mai. Il campo del-
la nostra esperienza si amplia perché “viviamo”
cose che altrimenti mai potremmo vivere (an-
che le più belle) o vorremmo vivere (anche
quelle peggiori). Ci rende sensibili all’esp erien-
za degli altri attraverso quella dei personaggi:
«Usciamo da noi stessi per entrare nelle loro
profondità, possiamo capire un po’ di più le lo-
ro fatiche e desideri, vediamo la realtà con i loro
occhi e alla fine diventiamo compagni di cam-
mino», scrive il Papa.

E chiudendo il libro, arrivati alla fine, le sto-
rie restano in noi e continuano a vivere con noi.
E così i personaggi. E con la poesia impariamo
a sviluppare l’esperienza, imparando a nomi-
narla. Anche i Vangeli sono storie. La carne di
Cristo è fatta di passioni, emozioni, sentimenti,
racconti concreti. Il riferimento alla concretez-
za della narrativa, del raccontare storie, ci abili-
ta a essere sensibili all’incontro «con un Gesù
Cristo fatto carne, fatto umano, fatto storia».

Dunque, per Francesco — e questo è il secon-
do nucleo della sua argomentazione — è creativo
anche chi legge, non solamente chi scrive. Nella sua Let-
t e ra arriva ad affermare persino che il lettore è
coautore, cioè «riscrive l’opera, la amplifica
con la sua immaginazione, crea un mondo, usa
le sue capacità, la sua memoria, i suoi sogni, la
sua stessa storia piena di drammi e simbolismi,
e in questo modo ciò che emerge è un’op era

Per Papa Francesco leggere significa fare esperienza
della realtà, della vita, e quindi è innanzitutto
provare emozioni, vedere cose. Questo rapporto
con la realtà è fondamentale per la fede

Raffaello
« P re d i c a

di san Paolo»
(1515-1516)

Wassily Kandinsky, «Tensione leggera» (1935)
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Riunite in un libro LEV le lettere di Papa Francesco sulla letteratura e sulla storia

Riflessioni sui doni della tradizione

Con un occhio al passato e uno al futuro
di ROBERTO GUTTORIELLO*

L a storia della Chiesa è
come una donna strabi-
ca, insegnava anni fa
padre Giulio Cipollone

dalla cattedra di medievale alla
Gregoriana, ha un occhio al pas-
sato e l’altro al futuro per vivere
il presente. La storia non come
vetrina soddisfatta o dolorosa di
eventi finiti, ma come radice di
un umanesimo integrato.

Il filosofo spagnolo José Or-
tega y Gasset scriveva che: «tut-
to ciò che è umano, in quanto è
propriamente umano, è storico e
quindi significa che è mobile».

Un dinamismo che rende ogni
epoca capace di determinazio-
ne.

Una grande e felice sorpresa
la Lettera sul rinnovamento dello stu-
dio della storia della Chiesa di Papa
Francesco. Dopo la pubblicazio-
ne della Lettera sul ruolo della lette-
ratura nella formazione, il Santo Pa-
dre ha ravvisato la necessità di
consegnare alla Chiesa di oggi,
specie alla formazione dei candi-
dati al presbiterato, degli stru-
menti ermeneutici per «interpre-
tare meglio la realtà sociale».
Storia e Teologia tornano a dia-
l o g a re .

Propongo delle riflessioni a
partire da domande che il docu-
mento mi ha suscitato.

Quale il nesso tra storia
e Chiesa?

L’impostazione di fondo è
chiara: l’ecclesiologia senza sto-
ria scade in un «monofisismo ec-
clesiologico», una concezione di-
sincarnata che, oltre a fornire
paradigmi inattuabili, consente
letture travisate di una Comuni-
tà che invece nei secoli ha fatto
proprie «le gioie e le speranze,
le tristezze e le angosce degli
uomini», con luci ed ombre, ac-
celerazioni e ritardi, santità e
peccato. Il rischio di una teolo-
gia senza storia, denunciato già
da Yves Congar, è di uno studio
poco approfondito della vita
della Chiesa, col limite che: «Il
duplice ambito dell’azione dei
soggetti religiosi e dell’esistenza
temporale ha attirato poco l’at-
tenzione dei teologi, che l’hanno
affidata ai canonisti, agli autori
spirituali, agli apologeti e agli
storici».

Il criterio dell’Incarnazione
scandisce invece il ritmo di ogni
storia credente. Il Verbo si fa
storia e l’uomo diventa capace di
Dio. Ireneo di Lione annotava:
«La gloria di Dio è l’uomo vi-
vente». Nel senso quotidiano di
pienezza, nella complessità delle
vicende umane, si tesse la trama
trinitaria dell’economia della sal-
vezza. Il senso ecclesiologico
non può prescindere dal senso
dell’umano, ne è costitutivo e
programmatico. Il farsi storia
della Chiesa non è la cornice di
un quadro, ma la tela su cui si
legge la trama della salvezza.
L’auspicio del Papa è: «l’elab o-
razione di una ecclesiologia che
sia davvero storica e misterica».
Come fare? Recuperando una
reale sensibilità storica intesa co-
me familiarità con quanto ha
p re c e d u t o .

Perché quindi il recupero
del metodo storico
nella Chiesa di oggi?
Lo storico greco Erodoto inse-

gnava che fare storia significa fa-
re ricerca della verità coi propri
occhi. Ricerca, verità e coinvol-
gimento diretto.

In una sana ricerca si indivi-
duano le soluzioni idonee alla
luce di quell’Ecclesia semper refor-
manda tanto cara alla storia mo-
derna e ricordata da Papa Fran-
cesco. La ricerca impone dinami-
cità, «andare incontro, cercare i
lontani e arrivare agli incroci
delle strade per invitare gli
esclusi». Una Chiesa “osp edale
da campo” che accoglie tutti,
con la libertà dello Spirito. In
un mondo in fiamme, la dispo-
nibilità alla ricerca di nuovi mo-
delli, può rendere aderente ed

attuale il messaggio del Vange-
lo.

La verità è conoscenza e tra-
scendenza, affinché l’uomo ac-
quisti la sua piena identità: «Se
non si riconosce la verità tra-
scendente, allora trionfa la forza
del potere, e ciascuno tende a
utilizzare fino in fondo i mezzi
di cui dispone per imporre il
proprio interesse o la propria
opinione, senza riguardo ai dirit-
ti dell’altro». La verticalità che
incrocia l’orizzontalità restituisce
la saggezza di individuare corag-
giosi cammini capaci di prossi-
mità e generatività. La verità è
capace, inoltre, di formare le co-
scienze. Il Papa ricorda che: «Se
una persona vi fa una proposta e

vi dice di ignorare la storia, di
non fare tesoro dell’esp erienza
degli anziani, di disprezzare tut-
to ciò che è passato e guardare
solo al futuro che lui vi offre,
non è forse questo un modo fa-
cile di attirarvi con la sua propo-
sta per farvi fare solo quello che
lui vi dice? Quella persona ha
bisogno che siate vuoti, sradica-
ti, diffidenti di tutto, perché
possiate fidarvi solo delle sue
promesse e sottomettervi ai suoi
piani». Il corretto senso storico
consegna libertà, responsabilità e

consapevolezza che sono alla ba-
se di virtuosi atti morali.

Ognuno nella personale voca-
zione è chiamato ad essere pro-
tagonista della rivoluzione d’a-
more del cuore di Cristo: «Chi
non compie la propria missione
su questa terra non può essere
felice, è frustrato». E la narcotiz-
zazione del tempo presente in
nome dell’auto determinazione
crea sempre più spazi di disgre-
gazione, decostruzione e sotto-
missione. Essere testimoni richie-
de invece aver incontrato la bel-
lezza di Gesù Cristo che: «lo ha
toccato in profondità, lo ha
riempito di una gioia nuova, un
nuovo significato per la vita. E

questo traspare, si comunica, si
trasmette agli altri».

Il necessario recupero del sen-
so storico diventa la testimonian-
za attuale di una Comunità che
vuole cresce e maturare, facen-
dosi carico delle altrui fragilità,
nella verità che rende liberi.

Quali le sollecitazioni quindi
del documento di Papa Francesco?
Urgente il recupero della memo-
ria, anche perché oggi formal-
mente ci si ritiene figli di un
passato da valorizzare nelle sue
acquisizioni e da evitare nelle
sue degenerazioni, ma di fatto
ciò che si è buttato dalla porta è
tornato dalla finestra. È il caso
di recrudescenze razziali, di ri-

gurgiti ideologi-
ci, di manipola-
zioni storiche,
di nostalgie pe-
ricolose, di revi-
sionismi tenden-
ziosi, di mistifi-
cazioni istituzio-
nalizzate. Inse-
gniamo l’u rg e n -
za della globali-
tà e temiamo di
aprirci al diver-
so. Perciò: «Il

ruolo degli storici e la conoscen-
za dei loro risultati sono decisivi
oggi e possono rappresentare
uno degli antidoti per fronteg-
giare questo mortale regime del-
l’odio che poggia sull’ignoranza
e sui pregiudizi».

Il senso storico serve ad aprir-
si ai popoli, alle loro diversità e
culture. Specie ai drammi subiti:
Shoah, Hiroshima e Nagasaki,
persecuzioni, schiavitù, massacri
etnici. Il ricordo delle lacrime
versate deve aprirsi a percorsi di
riconciliazione e di pace sociale.

Pertanto, lo studio della storia
della chiesa deve seguire un me-
todo rigoroso evitando tentazio-
ni apologetiche o esaltazioni in-
coerenti. La teologia è chiamata
a dialogare con la storia senza
pregiudizi né riduzioni. Gli stu-
denti ad accostarsi alle fonti di-
rette al fine di evitare precom-
prensioni teoriche. Ci vorrà pas-
sione e coinvolgimento persona-
le e comunitario per amare la
Chiesa così com’è, nell’ottica an-
che di ridare voce agli anonimi e
a quanti sconfitti e sopraffatti
non hanno più volto né identi-
tà.

Ultima bellissima annotazione
del Papa: «desidero ricordare
che la storia della Chiesa può
aiutare a recuperare tutta l’esp e-
rienza del martirio, nella consa-
pevolezza che non c’è storia del-
la Chiesa senza martirio e che
mai si dovrebbe perdere questa
preziosa memoria».

Oggi la Comunità che percezione
ha della Storia della Chiesa?
Mi sono permesso di fare un
piccolo sondaggio tra miei cono-
scenti. Una liceale mi scrive che
per lei la storia della Chiesa è:
«parte di conoscenza degli avve-
nimenti passati che danno un ul-
teriore motivo per credere, of-
frendo la certezza che ciò in cui
credo sia reale». Un professioni-
sta: «Lo sviluppo complesso,
con luci ed anche ombre, di una
fede rivoluzionaria che ha posto
l’uomo al centro del percorso
storico per assicurargli rispetto e
salvezza». Un’insegnante: «Ra-
dici storiche e prove scientifiche
e debitamente documentate della
religione cattolica nel mondo».
Una mamma: «L’origine di
quella che sarà la dimora dei
cuori rivolti al Signore. La storia
di una tradizione, di una istitu-
zione in continua evoluzione».
Un seminarista: «la parte essen-
ziale della Chiesa che rende pre-
sente quell’incarnarsi di Cristo
nel tempo e nella storia; di come
Cristo sostiene e accompagna la
Chiesa nel corso dei secoli. La
storia non è un libro morto, ma
continua a parlare e ad interro-
gare il presente di ogni uomo af-
finché dal passato possiamo at-
tingere le coordinate giuste per
vivere il “qui ed ora”». Un pre-
te: «Un intreccio indissolubile
tra l’umano e il divino». Si rico-
nosce dunque l’urgenza che tale
realtà teandrica possa raccontare
la bellezza del Vangelo.

Prosp ettive?
La preziosa lettera del Papa apre
gradazioni nuove: dalla storia al-
la fede, un circolo virtuoso. E
che dire se anche le pietre vive,
come i beni e gli istituti culturali
ecclesiastici, tornassero ad essere
luoghi di annuncio e di evange-
lizzazione? Forse a Messa non
abbiamo più tanta gente, al con-
trario della richiesta di numerosi
turisti innamorati delle nostre
chiese e delle nostre opere d’ar-
te. Si stanno aprendo forse nuo-
ve frontiere di prossimità? Forse
l’uomo è ancora assetato di Dio.
Il Vangelo continua la sua tra-
volgente freschezza.

*Docente di Storia della Chiesa all’Issr
Ss. Apostoli Pietro e Paolo
di Capua (Caserta)
Vicario Episcopale Diocesi di Sessa
Au r u n c a

salvezza e della crescita umana. In tal
senso, la storia diventa una fonte di
ispirazione e di rinnovamento, capa-
ce di rivelare la presenza di Dio nella
continuità della vita. Con il gusto
della lettura, il Papa ci invita ad en-
trare nelle pieghe dell’esistenza, a
coltivare l’arte della parola per farne
uno strumento di illuminazione e di
consolazione, proprio della missione
evangelizzatrice della Chiesa.

Con rinnovata fiducia e spirito di
servizio, invito ad accogliere queste
L e t t e re di Papa Francesco come stimo-
lo alla riflessione, alla crescita interio-
re e alla missione, affinché la parola
— nella sua forma più autentica, quel-
la della letteratura e della storia —
continui a illuminare il cammino di
ciascuno. Il mio auspicio è che cia-
scuno di noi possa trovare nella ric-
chezza del patrimonio letterario e
nello studio appassionato della storia
della Chiesa motivi sempre nuovi per
abbracciare una visione integrata del-
la vita, che unisce conoscenza, identi-
tà, memoria e speranza, per costruire
un futuro consapevole e solidale, in
armonia con il percorso tracciato dal-
le generazioni passate e per affronta-
re le sfide di un mondo in continuo
mutamento. Che il dialogo tra la pa-
rola scritta e il vissuto ecclesiale di-
venti, in particolare per i ministri or-
dinati, uno strumento di rinnova-
mento e di ravvivata testimonianza
della fede, capace di attraversare i se-
coli e di parlare al cuore di ogni uo-
mo e donna.

* Cardinale
Prefetto del Dicastero per il Clero

ben diversa da quella che l’autore voleva scrive-
re » .

La lettura non è una semplice apprensione,
cioè l’apprendimento di qualcosa di esteriore
che va inserito all’interno, come se si inserisse il
contenuto dentro una scatola, e noi saremmo la
scatola. Non è così. Leggere significa riscrivere
ciò che un autore ha scritto, diventare autori.
Ognuno legge un romanzo, un racconto, una
poesia in maniera differente da come possa far-
lo un altro. Ognuno riscrive le cose alla luce
della propria personale esperienza; quindi, si è
coinvolti nell’atto della lettura. La lettura è co-
me la partitura musicale in fondo, cioè se non è
eseguita non esiste e ogni esecuzione è diversa
da un’altra.

Anche perché — e questo è il terno nucleo
della sua argomentazione — la lettura attraversa il
desiderio. La letteratura ha a che fare con ciò che
si desidera dalla vita. Questo ragionamento è
molto sottile perché dice che in fondo la lettura
è un atto di discernimento che mi aiuta a capire
meglio me stesso, e a capire ciò che voglio, ciò
che desidero, a comprendere meglio anche i si-
gnificati stessi della vita. La lettura è presentata
come un “esercizio spirituale” che coinvolge
mente e cuore, permettendo al lettore di intra-
prendere un viaggio interiore. Questo percorso
favorisce il discernimento e la comprensione
profonda della propria vita e del mondo circo-
stante. C’è un riferimento diretto a Proust: se
noi non leggiamo è come se scattassimo foto-
grafie senza averle sviluppate. La letteratura ci
aiuta a sviluppare queste esperienze della vita
che altrimenti non verrebbero sviluppate.

Francesco ha voluto che tutto il suo magiste-
ro sulla letteratura fosse raccolto in un volume
che ha preso il titolo — da lui formulato — di Vi-
va la poesia! (edizioni Ares). In occasione della
sua pubblicazione, il 20 gennaio 2025, ha scrit-
to una lettera autografa nella quale ha espresso
un desiderio, un appello, che attende di pren-
dere una forma: «Mi piacerebbe tanto che la
poesia salisse in cattedra nelle nostre Universi-
tà!». E ha pure affermato — e questo vale per
tutti — che senza la letteratura siamo come un
«frutto secco».

Il senso ecclesiologico non può prescindere
dal senso dell’umano, ne è costitutivo
e programmatico. Il farsi storia della Chiesa
non è la cornice di un quadro, ma la tela
su cui si legge la trama della salvezza

José Ortega y Gasset
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IL    RACCONTO DEL SABATO

A ndavano davvero fasciati i miei pol-
si? Non lo sapevate che sono fragili
come steli? Il palmo della mia mano
è un calice, le dita sono petali di ro-

se. Divine lussureggianti rose. Non sono bastati i
versi di Alda Merini a farvelo capire?

Quelle come noi non hanno bisogno di un
trattamento sanitario obbligatorio (chi ne ha
bisogno?). Semmai, un “Trattamento letterario
obbligatorio”1, quello sì, possiamo accettarlo.
Fateci scrivere, scioglieteci i polsi, metteteci
davanti una tastiera, un foglio di carta. E ve-
drete di cosa siamo capaci. Sentirete il profu-
mo delle nostre parole. E forse capirete, final-
mente, qualcosa delle nostre emozioni, della
nostra bellezza, della nostra follia.

Episodio dissociativo, lo hanno
chiamano i dottori.

Per loro un fiore è un fiore
e un uomo è un uomo. Gli
uomini comunicano con
gli altri uomini, i fiori tra
di loro. A noi le parole i gesti,
a loro gli ultrasuoni, gli impulsi
elettrici. A entrambi profumi da
scambiarci. Non c’è confusione.
Ma funziona davvero solo così? No,
c re d e t e m i .

Ci sono donne che parlano con
i fiori. Come me. E ci giocano a
nascondino. Come funziona?
Ora ve lo spiego. Cammino nel
prato a occhi chiusi, penso un
fiore, ne pronuncio il nome,
apro gli occhi e il fiore appa-
re. Io lo vedo sempre, gli al-
tri solo a volte. Lo vedo e ne
sento il profumo. Perché è
così che parlano i fiori con
gli esseri umani: inviano
molecole, composti organi-
ci volatili che entrano nel
naso, salgono fino agli oc-
chi ed esplodono nel cer-
vello. Così parlano con quelli meno sensibili.
Se si accorgono di avere davanti una persona
speciale, che li sente davvero, che un po’ gli
assomiglia, allora usano le parole. Bisogna
avere un udito sensibile per sentirle. E la men-
te aperta come una spugna.

Ci sono fiori che parlano con le donne. Ve
lo giuro. Fiori che ci ammirano, ci trattano da
sorelle. Siete divine, lussureggianti, come noi,
dicono. Siamo la stessa cosa, noi e voi. Non
c’è confusione. C’è fusione. Io li vedo, loro mi
vedono. Io li sento, loro mi sentono. Loro si
nascondono, io li trovo. Giochiamo. Solo io li
so trovare. Andiamo d’amore e d’accordo. Sia-
mo sorelle. E parliamo, parliamo, di tutto.

Ma anche le sorelle litigano, quando ci si
mette la superbia o la cattiveria. Come quella
sera, nel prato sotto casa, a pochi passi del
torrente. Trovavo sempre lì i fiori più belli.
Quella sera non volevano apparire. Li ho chia-
mati piu volte a voce alta e loro continuavano
a nascondersi. Nessun profumo, nessuna paro-
la, nemmeno un sussurro.

Allora ho iniziato a cercare tra i sassi e sotto
terra, mi sono messa a scavare. Sapevo che
c’erano. Scavavo e chiamavo ad alta voce. Do-
ve siete? Dove vi siete nascoste, divine, lussu-
reggianti rose? Io vi troverò, siatene certe. E
alla fine, dalle pietre sono fiorite, con lunghi
steli e petali giganteschi. Non si erano mai
mostrate così grandi. Crescevano sotto i miei
occhi. Hanno raggiunto in fretta le ginocchia,
poi il petto, fino a guardarmi negli occhi, gli
stami puntati, pronti a sparare polline nelle
pupille.

Non avevo mai avuto paura delle rose, fino
a quel giorno. Sembravano… pericolose, e ar-
rabbiate. Che cosa gli avevo fatto di male? Mi
guardavano minacciose e continuavano a cre-
scere, le corolle aveva superato ormai la mia
testa. Flesse, le rose, mi guardava dall’alto ver-
so il basso, senza dire niente. Cosa volete?!

me un profumo sgradevole, dall’una all’altra.
Ridevano tutte. Si prendevano gioco di me,
volevano umiliarmi. Perché? Perché?! Basta!
Smettetela, vi prego!

Mi sono tappata le orecchie, ma la loro ri-
sata diabolica perforava le mani e i timpani.
Dovevo fare qualcosa. Ho preso una pietra e
l’ho scagliata contro la rosa che aveva riso per
prima. Ho sfiorato appena lo stelo. Non puoi
farci niente, mi ha detto. Il tono della voce
metallico. Stupida e vanitosa. Piccola e inuti-
le. Usava queste parole. Ho preso un’altra pie-
tra e ho mirato alla corolla, ma non sono riu-
scita a colpirla. Cosa credevi, ha continuato,
di essere come noi? Sei davvero così stupida?
Abbiamo giocato con te, ti abbiamo compia-
ciuta, ma ora devi sapere chi sei veramente:
una persona malata. Non vedi con quale pietà
ti trattano i tuoi genitori, gli amici, tuo fratel-
lo? Perché mi fate questo? Basta, vi prego!
Perché il gioco è finito, Marta. Io vi odio, era-
vamo sorelle e ora mi volete disconoscere?!
Non siamo mai state sorelle. Guardaci, lo vedi
come siamo alte, divine, lussureggianti. Ora
guardati, guarda le tue gambe, i polsi. Sei tut-
ta ossa e tagli di lametta. Le rose queste cose

to a lanciarle intorno a me. Dovevo farle smet-
tere. Le lanciavo in tutte le direzioni, ma non
riuscivo a colpirne neanche una.

Allora ho iniziato a correre verso il torrente,
non mi restava che fuggire. Lì le rose non sa-
rebbe venute a cercarmi. Mentre correvo, con
la coda dell’occhio, ho scorto, tra le rose gi-
gantesche e malvagie, piccole figure umane.
Mi stavano seguendo, urlavano qualcosa:
Marta, Marta…! Sentivo solo il mio nome.
Volevano farmi del male anche loro? Potevo
solo scappare, tuffarmi nel torrente gelato,
nuotare, lasciarmi alle spalle uomini e fiori,
che non mi avrebbero mai capita né amata per
quello che sono.

L’acqua mi arrivava alla vita e dopo poco al
collo, ce l’avevo quasi fatta… Poi una mano
mi ha preso per una gamba, un’altra mano per
un braccio, altre mani sotto le ascelle. Non so
chi, quanti fossero. Ho provato a liberarmi,
ma ero imprigionata nel loro abbraccio.

Devo essere svenuta mentre mi riportavano
a riva. Non ricordo bene. Forse mi hanno ad-
dormentata. Non ci posso giurare. Credo di
aver visto una siringa e un uomo vestito di
bianco, aveva gli occhi neri, profondi. Poi è

diventato tutto buio e ho sperato di morire.
Non sono morta. Lo spero ancora. Prego.

Ma non muoio. Non mi fanno morire. Mi ten-
gono in vita con le loro pozioni chimiche, mi
legano i polsi quando sto male. Non passa
mai il tempo dentro un Servizio psichiatrico di
diagnosi e cura. Almeno fumassi, come fanno
tutti, lo ammazzerei, il tempo. Ma io non so-
no come gli altri. Io sono un astro e un fiore,
non posso fumare. Sono materia stellare.

Ieri ho aperto la finestra per congiungermi
alla natura, ascoltare i suoi richiami e profumi.
Aspettavo una parola buona, un raggio genti-
le. Invece niente. Solo un sibilo sprezzante di
vento. Mi hanno afferrato quando ero già sul
davanzale.

Oggi sto meglio. Mi sciolga i polsi, dotto-
re. Mi dia una penna e un foglio di carta.

Voglio solo scrivere, glielo prometto. Se
vuole, può restare qui con me. Non ci
metto molto. Ho come un motivo in

testa. Se me lo lascia scrivere, glielo
faccio sentire.

Il dottore si è seduto al mio fianco.
Ha sciolto prima la polsiera destra poi

quella sinistra.
Tu devi scrivere, Marta, tutte le volte che

ne senti il bisogno. Ma devi scrivere su un
foglio bianco con l’inchiostro nero di una
penna. Non con il rosso sulla pelle già
satura di tagli. Usa parole che tutti pos-
sono capire, basta con questi segni. Mi
sfiora le cicatrici sulle braccia. Lo sai fa-
re, Marta. Tu sai dare parole al dolore,

meglio di chiunque altro. Mi fido
di te.

Ti fidi davvero, dottore?
Non hai paura che ti pianti
la penna nella mano? Co-
me sei bello, con quegli

occhi scuri che mi scrutano
i pensieri e con il camice

bianco. Non temere, non te lo
voglio sporcare. Dammi questo bene-

detto foglio e una penna. Stai a sentire cosa
mi suona nella testa.

Ho preso il vento per il collo,
volevo soffocarlo.
Lasciami respirare, ha implorato.
Ma io ho stretto più forte.
Capisci cosa vuol dire
essere spirito e non poter soffiare?
Poi l’ho lasciato andare.
E ho preso a calci il sole.
Rotola, stupida palla gialla.
Ti faccio passare la voglia di brillare.
Cosa ti ho fatto di male? mi ha chiesto.
Sei tramontato, bugiardo.
Poi ho preso a sassi le rose,
ho sputato alle stelle.
Non avevano diritto
di guardarmi dall’alto in basso.
Sono fatta di luce e polline anch’io.
Cosa credete?
Poi ero così stanca e offesa
che ho chiesto aiuto al mare.
Abbracciami, gli ho detto,
ma non stringere, cullami.
Fammi dormire.
Gli porgo il foglio scritto di getto. Allora,

dottore, pensi ancora che sia Marta da lega-
re ?

Il dottore legge, poi mi fissa. Ha lo sguardo
dei papaveri. Non c’è superbia né commisera-
zione nei suoi occhi, tutt’altro: colgo una pic-
cola luce in fondo al nero. Una luce familiare.
Si toglie il camice bianco, sbottona il polsino
della camicia, avvolge la manica, mi porge l’a-
vambraccio destro. Marta, questi versi sono
bellissimi. Riscrivimeli qui. Ma fai piano, sono
sensibile anch’io, più di quanto immagini.

1 Tlo, Trattamento letterario obbligatorio, è il titolo di
una rassegna letteraria sul rapporto tra letteratura e sa-
lute mentale, ideata da Noemi Serracini.

Marta da legare
di ST E FA N O REDAELLI

Ho urlato. Cosa vi ho fatto?! Perché fate così?
Andatavene, non vi voglio vedere, non voglio
più giocare con voi!

In quel momento, una di loro ha comincia-
to a ridere. Dapprima una risatina leggera, co-
me se si stesse divertendo. Poi il riso è diven-
tato più forte, sboccato. E si è propagato, co-

non le fanno. Sei malata, Marta, sei una don-
na malata. Non sei mai stata una rosa.

Il cuore batteva così forte, le voci delle rose
rimbombavano nella testa come una sentenza,
la loro presenza abnorme oscurava il cielo e
mi toglieva il respiro. Volevano schiacciarmi,
farmi morire. Ho preso altre pietre e ho inizia-

I l l u s t ra z i o n e
di Giulia Culicchia
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